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Rifiutando  l’orientamento  filo-israeliano  della  sinistra  tedesca  un
gruppo di ebrei israeliani di Lipsia sta sostenendo i palestinesi contro
gli attacchi al loro attivismo.

Quando nel  2019 Michael  Sappir  si  è  trasferito  a  Lipsia,  in  Germania,  aveva
intenzione di  partecipare alle attività della sinistra locale.  Ma in quanto ebreo
israeliano che ha passato anni in patria a militare contro l’occupazione israeliana è
rimasto  sorpreso  di  scoprire  che  spesso  essere  di  sinistra  in  Germania  significa
essere schierato con lo Stato di Israele e partecipare ad attacchi violenti contro i
sostenitori della causa palestinese.

Egli  afferma  che  questi  attacchi  in  città  vengono  per  lo  più  da  attivisti  legati  o
ispirati  da “Antideutsch” [Antitedesco],  un movimento che fa  tradizionalmente
parte della sinistra radicale tedesca, ma che sta incondizionatamente dalla parte di
Israele. Per Sappir la contraddizione tra i presunti valori della sinistra tedesca e sua
posizione errata sui diritti dei palestinesi doveva essere affrontata.

Per  questo  Sappir,  uno  scrittore  che  sta  conseguendo  una  laurea  in  filosofia  e
collabora con +972 Magazine, ha contribuito a fondare una nuova rete di ebrei
israeliani di sinistra in Germania chiamata “Dissenso ebreo israeliano a Lipsia –
JID”, che offre uno spazio agli attivisti ebrei per dimostrare solidarietà ai palestinesi
nel criticare l’indiscusso appoggio della Germania a Israele.

Ho parlato con Sappir per la prima volta prima delle violenze scoppiate in Israele-
Palestina a maggio e di nuovo un mese dopo riguardo alla creazione di JID, alla
dannosa  influenza  di  “Antideustch”  a  Lipsia,  al  fatto  che  la  Germania  mette  a
tacere l’attivismo filo-palestinese e al fatto di organizzarsi insieme ai palestinesi a
Lipsia.
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Chi ha dato vita alla rete di attivisti Jewish Israeli Dissent a Lipsia?

Ho formato il gruppo con pochi altri ebrei israeliani, la maggior parte dei quali
erano politicamente attivi in Israele. Ho iniziato la scorsa estate dopo un incidente
con il progetto locale di un collettivo femminista, in cui un piano dell’edificio (dove
hanno la loro sede) è previsto per donne BIPOC [cioè black, indigenous e people of
color, nere, indigene e di colore, ndtr.] e migranti e l’altro piano è per chiunque,
per lo più tedeschi bianchi.

In pratica una rifugiata siriana è stata accusata di antisemitismo per aver criticato
Israele. È stato un grande dramma, che ha incluso un comportamento minaccioso
nei suoi confronti. È finita che molte donne migranti se ne sono andate.

La  parte  filo-israeliana  l’ha  avuta  vinta  ed  ha  fatto  andare  via  le  persone  che
volevano parlare di questo. Nella casa si è deciso di non parlare di Israele e di
antisemitismo. Alcuni di noi ne hanno sentito parlare e sono rimasti orripilati.

Quindi  nel  luglio 2020 abbiamo deciso di  organizzare un pomeriggio chiamato
“Chiedeteci qualsiasi cosa”. È stata organizzata in particolare perché dei tedeschi
ascoltassero il  punto di  vista della  sinistra israeliana.  Poi  abbiamo deciso che
avevamo bisogno di qualcosa per continuare, compreso un sito web e un nome con
cui potessimo pubblicare reazioni alle cose che succedevano in città.

Quante persone ci sono nella vostra rete? Chiunque vi può partecipare?

Al momento siamo in sei. La rete è aperta a chiunque sia cresciuto in Israele e
condivida  i  nostri  principi.  In  termini  israeliani  ciò  significa  una  prospettiva  di
sinistra che condivida le critiche alla storia di Israele. Se nuovi membri si vogliono
unire  a  noi  non  possono  dire  che  tutto  andava  bene  fino  al  1967  (l’inizio
dell’occupazione israeliana della Cisgiordania, della Striscia di Gaza e delle Alture
del Golan). Siamo molto critici riguardo a quello che è avvenuto prima.

Scegliere  in  nome  “JID”  sembra  un  richiamo  alla  parola  “Yid”,  un
soprannome  storicamente  offensivo  degli  ebrei  nell’Europa  dell’est  e  in
Russia.

Abbiamo discusso parecchio di questo. Sì, si tratta di un richiamo intenzionale, ma
abbiamo  capito  che  in  effetti  si  sono  trovate  alcune  interpretazioni  diverse  del
termine. C’è la parola dell’Europa orientale “yid” – che in alcuni Paesi è un modo



neutrale per dire “ebreo” e in altri è un insulto antisemita – a cui non avevamo
pensato. In Paesi anglofoni in cui sono arrivate persone che parlavano in yiddish,
esse chiamavano se stesse “yid”, ma quello è anche diventato (in seguito) un
termine spregiativo per ebrei. Nella stessa Germania chi parlava yiddish si riferiva
a se stesso come “yid”, però chi parla tedesco oggi non ha mai sentito questo
termine prima. Abbiamo deciso che ci stava bene richiamarlo.

Quali sono i principali obiettivi dell’organizzazione?

Stiamo cercando di aprire uno spazio per voci come le nostre e per gente come
noi, e soprattutto per i palestinesi, perché vediamo che ce n’è veramente poco per
parlare di questi problemi da un punto di vista critico. È anche una questione per
rafforzare  noi  stessi  e  altri,  perché  la  sinistra  a  Lipsia  aderisce  al  movimento
Antideutsch. Ciò può essere molto escludente. Quando sono arrivato qui volevo
proprio impegnarmi (nella sinistra), ma non è stato possibile perché c’erano troppe
bandiere israeliane.

Cos’è Antideutsch?

Antideutsch  è  un  movimento  che  viene  dalla  sinistra  radicale  tedesca  che  si
concentra sull’appoggio incondizionato a Israele. A Lipsia sono dei fanatici. Alcuni
non sono neppure più nella sinistra. La maggior parte di loro è vista come parte di
“Antifa” [gruppo della sinistra radicale di origine statunitense, ndtr.].  E proprio
come Antifa si oppone ai nazisti, Antideutsch-Antifa cerca di utilizzare le stesse
tattiche contro chiunque veda come contestatore di Israele.

I gruppi antifascisti controllati da Antideutsch si oppongono alla solidarietà con i
palestinesi nello stesso modo in cui si opporrebbero ai neo-nazisti: documentano
tutto quello che fanno, a volte li minacciano individualmente, cercando di bloccare
manifestazioni, mobilitando persone di sinistra per contro-manifestazioni. Passano
un sacco di tempo in rete ad accusare gli attivisti solidali [con i palestinesi ndtr.] e
a “spiegare” (spesso con argomenti dell’hasbara [la propaganda israeliana, ndtr.])
perché questo o quel gruppo o persona sia un pericoloso antisemita.

Fanno parte di un qualche partito?

Ci sono tendenze Antideutsch in tutta la sinistra, non si limitano a un partito o
movimento. Di fatto oggi pochissime persone si considerano Antideutsch: alcuni si
definiscono “ideologiekritisch” (critici dell’ideologia) e ce ne sono ancor di più che



sono  influenzati  dalle  loro  idee  ma  che  non  fanno  esplicitamente  parte  del
movimento.

Come li contrastano i non sionisti e i palestinesi di Lipsia?

A  Lipsia  i  palestinesi  e  le  persone  che  solidarizzano  con  loro  hanno  difficoltà
persino a protestare in pubblico. Gruppi Antideutsch sono riusciti a costringerli al
silenzio. Ma ora c’è la sensazione che stiano perdendo forza e le manifestazioni
durante  la  recente  escalation  in  Israele/Palestina  [si  riferisce  agli  scontri  del
maggio 2021 a Gerusalemme, a Gaza e nelle città arabo-israeliane, ndtr.] lo hanno
messo in evidenza:  le  manifestazioni  filo-palestinesi  sono state grandi  il  doppio e
molto più vigorose delle contromanifestazioni filo-israeliane. In JID stiamo cercando
di  partecipare  a  questo  cambiamento  esponendo  pubblicamente  la  nostra
prospettiva  critica  di  israeliani,  e  chiarendo che questa  gente  “filoisraeliana”  non
parla per noi e che non accettiamo quello che dicono riguardo alla nostra patria.

Come sono cambiate le cose dall’escalation a Gaza?

Abbiamo iniziato molto presto ad attivarci a maggio. In primo luogo abbiamo fatto
una dichiarazione (in tedesco e in inglese) di solidarietà riguardo alla situazione. Ci
siamo subito resi conto che è stata fatta circolare in giro nei circoli di attivisti e
sulle reti sociali di Lipsia. Le persone l’hanno discussa, non solo in modo positivo,
abbiamo avuto un sacco di reazioni negative da parte di attivisti Antideutsch. Ma
quello che è importante è stato che se ne sia parlato.

Qual  è  stato  il  vostro  ruolo  come  associazione  di  attivisti  nelle
manifestazioni  che  hanno  appoggiato  Sheikh  Jarrah  a  maggio?

Abbiamo saputo di due manifestazioni previste a Lipsia. Una di pochi palestinesi
organizzata in solidarietà con Sheikh Jarrah;  alcuni  di  noi  stavano parlando di
andarci. Poi abbiamo visto che c’era una contromanifestazione organizzata con il
nome “Contro l’antisemitismo: solidarietà con Israele”.

In  JID  abbiamo  deciso  che  dovevamo  rispondere.  Tutti  noi  del  gruppo  in
precedenza abbiamo partecipato alla lotta a Sheikh Jarrah, ed è stata anche molto
importante  per  i  membri  delle  nostre  famiglie  (che  vivono  a  Gerusalemme)
protestare  insieme  in  solidarietà  con  il  quartiere.  Questa  lotta  è  stata  una
questione molto personale per noi e ci siamo sentiti veramente insultati all’idea
che  questa  lotta  venisse  definita  “antisemita”,  per  cui  abbiamo  emesso  un



comunicato con un titolo provocatorio: “Il corteo in solidarietà con Israele non ha
niente a che vedere con la solidarietà”.

Come  hanno  influenzato  queste  proteste  la  vostra  dichiarazione  e  il
vostro  coinvolgimento?

Il giorno dopo ci sono state due manifestazioni nella Augustusplatz, nel centro di
Lipsia. Abbiamo avuto una reazione molto positiva da parte di tedeschi di sinistra e
altri di sinistra che vivono da molto tempo in Germania. Ci hanno detto che la
nostra dichiarazione ha cambiato il modo di pensare di persone che (in origine)
volevano  andare  alla  manifestazione  filo-israeliana,  ma  dopo  averlo  letto  hanno
deciso  di  starsene  a  casa.

C’era molto più vigore e il doppio di persone alla manifestazione filo-palestinese. È
stata un’esperienza molto positiva. Mi sono sentito come se fossi tornato a casa in
un posto che mi è molto familiare. C’è stato un contatto tra alcuni di noi e gli
organizzatori. In seguito essi dal palco hanno annunciato che alla manifestazione
era presente un gruppo di  ebrei  israeliani  e che loro erano molto contenti  di
accoglierci e che fossimo con loro. Hanno detto molto chiaramente che il  loro
messaggio non è contro gli ebrei, ma contro le azioni di Israele.

All’inizio JID ha evitato di lavorare con altre organizzazioni. Cosa vi ha
fatto  cambiare  la  vostra  decisione  e  iniziare  a  lavorare  con  gruppi
palestinesi a Lipsia?

Prima di maggio ci siamo detti che non avremmo collaborato con altri gruppi. Ma
appena  abbiamo  visto  che  era  iniziata  la  (violenza)  in  Israele/Palestina,  ci  è
risultato evidente che avremmo dovuto collaborare con associazioni palestinesi.
Siamo qui per (essere) solidali con loro. Vogliamo lottare insieme ai palestinesi. Ci
è sembrato molto naturale e giusto.

Credi che la solidarietà degli ebrei israeliani a Lipsia possa fermare la
caccia  alle  streghe  contro  i  militanti  del  BDS  (Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni)  in  Germania?

Per noi  è facile concentrarci  su piccole cose come Antideutsch perché spesso
condividiamo gli stessi spazi con loro. Ma tutto ciò rappresenta qualcosa di più
grande. Essi sono molto in sintonia con la politica del governo tedesco e riflettono
la risoluzione del Bundestag [il parlamento tedesco, ndtr.] sul BDS di due anni fa



(nel 2019 il  parlamento tedesco ha approvato una risoluzione simbolica e non
vincolante che definisce antisemita il movimento BDS).

Pensiamo che parte del problema sia che tutta la discussione su Israele/Palestina
stia avvenendo in un vuoto, senza le prospettive di israeliani e palestinesi. C’è
qualcosa di molto cinico e perverso nel pensiero dominante nella società tedesca
riguardo  a  Israele/Palestina.  I  tedeschi  dicono:  “Le  persone  responsabili
dell’antisemitismo sono straniere.” Vogliono vedere se stessi come illuminati e non
antisemiti. Ma ciò è paradossale perché quando concentrano tutti i loro sforzi su
Israele, stanno anche dicendo che il posto per il popolo ebraico non è qui. Una cosa
è  essere  d’accordo  con  Israele,  un’altra  è  dire  che  Israele  è  l’unica  risposta
all’antisemitismo,  il  che significa che non possiamo liberarci  dell’antisemitismo in
Germania e l’unica soluzione è che gli ebrei se ne vadano da qui.

Perché i tedeschi hanno paura di sentire voci critiche?

Ho l’impressione che i tedeschi amino vedersi come osservatori obiettivi. Stanno
mettendo a posto il mondo, anche se solo in teoria. Appena entrano in contatto
con persone che vivono la situazione lì,  queste teorie crollano. Le nostre voci
minacciano il tipo di ordine che hanno creato nella loro mente, le loro posizioni
politiche e la loro possibilità, individuale e collettiva, di dire: “Abbiamo imparato
dall’Olocausto, siamo una Nazione migliore, siamo i migliori amici degli ebrei.”

Credono di essere assolutamente consapevoli dei diritti umani, ma appena sentono
parlare delle cose disumane che Israele sta facendo, ciò minaccia la loro identità,
la loro concezione di se stessi e la loro possibilità di presentare la Germania come
la forza trainante sulla scena progressista. La Germania esporta un grande numero
di armamenti ed è coinvolta in ogni forma di oppressione e interferenza (straniera)
nei Paesi poveri.

In Germania il campo progressista, ponendo sopra ogni cosa la questione israelo-
palestinese,  come  spesso  fa,  pregiudica  la  possibilità  di  politiche  realmente
progressiste nel Paese. Continuiamo a sentire di come questo problema venga
utilizzato per dividere la sinistra, persino qualche giorno prima dell’annuale corteo
del  Primo  Maggio  a  Berlino.  Tutta  la  manifestazione  è  stata  dipinta  come
antisemita perché sono stati coinvolti i palestinesi.

I tedeschi sono restii a partecipare a un boicottaggio di Israele per via
della memoria storica tedesca. Come vi rapportate a questo?



Capisco perché i tedeschi abbiano difficoltà con l’idea di boicottare uno Stato che
si  definisce  lo  “Stato  ebraico”.  Ma  spero  proprio  che  comprendano  che  ciò  non
riguarda loro. Mi auguro che vedano il  BDS come una questione palestinese e
appoggino  la  causa  palestinese  semplicemente  perché  i  palestinesi  meritano
appoggio,  e  che le  cose  che vengono fatte  a  loro  potrebbero  essere  fatte  a
qualunque altro popolo.

Mati Shemoelof è scrittore, poeta, attivista,  autore e redattore che ora vive a
Berlino, in Germania.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’ANP  ammette  l’errore  per  la
morte dell’attivista – poi continua
a reprimere chi la critica
Dima Abumaria

27 luglio 2021 – +972 Magazine

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  si  è  assunta  la
responsabilità per l’uccisione di Nizar Banat, ma poi la
sua repressione non ha fatto che aumentare, in alcuni
casi arrivando alla tortura.
La sera del 5 luglio il  giornalista radiofonico palestinese Akil  Awawdeh stava
seguendo  una  manifestazione  a  Ramallah,  quando  agenti  della  sicurezza
palestinesi hanno iniziato a disperdere i manifestanti con eccessiva forza. Hanno
attaccato e ferito gravemente Awawdeh, che è stato poi arrestato ed incarcerato.
Egli ha riferito di essere stato nuovamente picchiato quando era sotto custodia e
che gli sono state negate le cure per quasi due ore.

Dima  Amin,  un’attivista  e  medico  anche  lei  arrestata  nella  stessa  notte,  ha

https://zeitun.info/2021/07/30/lanp-ammette-lerrore-per-la-morte-dellattivista-poi-continua-a-reprimere-chi-la-critica/
https://zeitun.info/2021/07/30/lanp-ammette-lerrore-per-la-morte-dellattivista-poi-continua-a-reprimere-chi-la-critica/
https://zeitun.info/2021/07/30/lanp-ammette-lerrore-per-la-morte-dellattivista-poi-continua-a-reprimere-chi-la-critica/
https://www.972mag.com/pa-dissent-arrests-torture/


testimoniato riguardo alle percosse a Awawdeh. Ha affermato di aver avvertito gli
agenti  che  lui  stava  perdendo conoscenza.  “Ho guardato  Akil,  che  aveva un
pessimo aspetto, e ho detto loro di smetterla e di permettermi di aiutarlo”, ha
detto. “Mi sembrava che stesse per morire per colpa loro”.

I  poliziotti  hanno  ignorato  le  sue  richieste  e  hanno  continuato  a  picchiare
Awawdeh fino a quando non è più stato in condizione di muoversi, ricorda Amin.
“Picchiavano  e  sferravano  calci  senza  pensarci”,  dice.  “Io  ho  chiesto  che  lo
trasferissero  immediatamente  in  un  ospedale”,  continua,  ma  l’ambulanza  è
arrivata solo dopo 30 minuti.

Awawdeh ha detto che all’ospedale è stato avvicinato da un poliziotto in borghese
che gli ha chiesto di non riferire ciò che gli era accaduto. Gli ha detto che in
cambio la polizia non lo avrebbe accusato dell’aggressione di una poliziotta.

“Ma io non sapevo di quale poliziotta stesse parlando”, ha detto Awawdeh in
un’intervista telefonica, ancora con difficoltà di respirazione a causa delle ferite,
giorni dopo essere stato attaccato. “È stato allora che ho capito che stavano
complottando qualcosa per costringermi al silenzio.”

Dall’uccisione,  il  24  giugno,  dell’oppositore  del  governo  Nizar  Banat  sotto
custodia dell’Autorità Nazionale Palestinese, migliaia di palestinesi sono scesi in
piazza  a  protestare,  in  alcuni  casi  chiedendo  le  dimissioni  del  presidente
Mahmoud  Abbas.  In  risposta,  l’ANP  ha  scatenato  una  brutale  campagna  di
repressione. Agenti  della sicurezza hanno preso di  mira attivisti,  giornalisti  e
avvocati,  arrestando  almeno  15  persone  in  un  solo  giorno.  Nonostante
l’incessante  reazione  all’uccisione  di  Banat,  gli  avvocati  dei  diritti  umani
affermano che le forze di sicurezza palestinesi continuano ad aggredire i detenuti,
in alcuni casi arrivando alla tortura.

‘Sento ancora le loro suppliche’

Il 5 luglio famigliari e sostenitori hanno organizzato un sit-in fuori dalla stazione
di polizia Ballou a Ramallah per protestare contro l’arresto di sei palestinesi che
avevano organizzato una manifestazione pacifica in città all’inizio della giornata.
Secondo  il  resoconto  di  Amnesty  International  della  protesta,  la  polizia
palestinese inizialmente ha cercato di disperdere i dimostranti persuadendoli ad
andarsene. Al loro rifiuto i poliziotti gli hanno dato un preavviso di 10 minuti e
poco dopo la polizia antisommossa ha iniziato ad attaccare i manifestanti.



“Appena  io  e  la  mia  squadra  siamo  arrivati  alla  manifestazione,  ci  siamo
presentati alle forze di sicurezza mostrando i nostri tesserini di giornalisti. Poi
abbiamo incominciato le riprese in diretta dell’evento”, ha raccontato Awawdeh.
Ma,  ha  affermato,  che  pochi  minuti  dopo  gli  si  è  avvicinato  un  poliziotto
informando che il luogo era una “zona di sicurezza” e perciò non era consentito
filmare.

“Abbiamo ubbidito agli ordini e abbiamo interrotto la diretta sui social media”, ha
detto Awawdeh. Quando è arrivata la polizia antisommossa, egli ha affermato, si è
reso conto che la situazione si stava scaldando ed ha intimato alla sua equipe di
allontanarsi di lì immediatamente. Ma prima che lui potesse andarsene i poliziotti
lo hanno aggredito.

“Appena  è  arrivata  la  polizia  antisommossa  gli  eventi  sono  precipitati
violentemente e i manifestanti sono stati attaccati con assoluta crudeltà”, ricorda
Awawdeh. “Il primo colpo l’ho ricevuto da un poliziotto antisommossa che mi ha
colpito forte col manganello al petto. Poi un altro poliziotto mi ha nuovamente
picchiato nello stesso punto con lo scudo in vetro.”

In oltre dieci anni di reportage dalla Cisgiordania, Awawdeh non aveva mai visto
una  simile  brutale  repressione,  ha  detto.  Ha  visto  poliziotti  gettare  a  terra
bambini, sparare candelotti lacrimogeni contro anziani e trascinare i manifestanti
nelle auto della polizia per arrestarli.

“Ancor oggi continuo a vedere le loro facce e sentire le loro voci e suppliche.
Rimbombano nella mia testa”, ha affermato. “Non dimenticherò mai quel giorno.
Non dimenticherò mai ciò che ho visto.”

L’impunità alimenta la repressione

L’ANP ha una storia pluriennale di arresti arbitrari, maltrattamenti e tortura, dice
Omar  Shakir,  il  direttore  per  Israele  e  Palestina  di  Human  Rights  Watch.
L’organizzazione continua a fare ricerche sui  più recenti  attacchi  governativi
contro palestinesi, ma nel 2018 HRW ha pubblicato un rapporto che documenta il
sistema dell’ANP di repressione di chi la critica e degli oppositori del governo.

Saleh Hijazi, vicedirettore regionale di Amnesty International per il Medio Oriente
e il Nordafrica, sottolinea che ci sono stati precedenti casi di morti sotto custodia,
con evidenti prove di torture, citando Haithan Amer come esempio. Amer, un



infermiere di 33 anni che l’ANP sospettava di essere un militante di Hamas, morì
nel 2009 mentre era detenuto dalle forze di sicurezza palestinesi a Hebron. Le
autorità non lo avevano incriminato per alcun reato né motivato il suo arresto. Un
processo  in  un  tribunale  militare  del  2010  assolse  i  poliziotti  accusati
dell’uccisione di Amer, sostenendo la “mancanza di prove”, benché un referto
autoptico ufficiale palestinese avesse determinato che la causa della morte era
stata la tortura.

Nel 2018 agenti palestinesi in borghese hanno aggredito un collega di Hijazi,
Laith Abu Zeyad, che stava documentando una protesta contro le sanzioni che
l’ANP aveva imposto alla Striscia di Gaza sotto assedio. I poliziotti hanno preso il
telefono di Abu Zeyad e lo hanno arrestato insieme ad almeno altre 18 persone,
alcune delle quali sono state torturate dalla polizia palestinese mentre erano sotto
custodia, afferma Hijazi.

Secondo Talal Dweikat, portavoce delle forze di sicurezza palestinesi, il rapporto
sulle  torture  di  HRW e  simili  resoconti  di  altre  organizzazioni  non  sono  né
accurati né corretti.  “I rapporti contengono falsità e inesattezze”, ha detto in
un’intervista telefonica.

Dweikat ha ammesso che l’ANP è responsabile della morte di Banat, dato che
un’inchiesta  ufficiale  ha  dimostrato  che  è  morto  sotto  la  sua  custodia.  “I
responsabili dell’uccisione di Banat erano militari [in realtà ufficialmente l’ANP
non ha un esercito, ndtr.], perciò il Primo Ministro Mohammad Shtayyeh li ha
consegnati al tribunale militare e verranno perseguiti in un processo pubblico”,
ha detto.

Ha aggiunto che i palestinesi hanno il diritto di protestare, ma “i manifestanti
hanno insultato in modo pesante le forze di sicurezza e chiesto le dimissioni del
presidente.” Ha continuato: “I dimostranti erano furiosi per l’uccisione di Banat,
che neppure noi abbiamo accettato ed abbiamo seguito la legge relativamente
all’incidente. Ora, quale ragione sta dietro alle richieste di dimissioni di Abbas e
di scioglimento dell’ANP?”.

Interpellato riguardo alla repressione delle proteste e alle violenze documentate
alla stazione di polizia Ballou, Dweikat ha sollecitato le persone che sono state
aggredite a sporgere denuncia presso il tribunale militare. “Non saremo mai in
grado di stabilire questi comportamenti se i cittadini non parlano chiaramente e



non fanno qualcosa a riguardo”, ha detto.

Ma, secondo Hijazi di Amnesty, le vittime e i difensori dei diritti umani hanno
perso la fiducia nel sistema giudiziario palestinese. “Parallelamente al sistema di
violazioni  dei  diritti  umani  da  parte  delle  forze  di  sicurezza,  abbiamo anche
riscontrato  una  quasi  totale  mancanza  di  attribuzione  di  responsabilità  ed  è
questa  impunità  che  alimenta  e  permette  alla  repressione  e  alla  tortura  di
continuare”, ha detto.

“Per ripristinare questa fiducia e spezzare il cerchio dell’impunità, il presidente
Mahmoud  Abbas,  l’unico  che  ne  ha  l’autorità  ed  il  potere,  deve  ordinare
un’indagine  indipendente,  imparziale,  trasparente  ed  efficace  sugli  eventi,  a
partire  dalla  morte  sotto  custodia  dell’attivista  politico  Nizar  Banat,  e  dalla
copertura  della  brutale  campagna  di  repressione  scatenata  dalle  forze  di
sicurezza che ne è seguita. L’indagine deve consegnare alla giustizia i colpevoli e
garantire un risarcimento alle vittime”, ha detto Hijazi.

‘Ansiosi e spaventati’

Ubai Aboudi, capo del Centro Bisan per la Ricerca e lo Sviluppo di Ramallah, era
uno degli organizzatori della protesta del 5 luglio. Ha detto che appena arrivato a
piazza Al-Manara, dove si stavano radunando i manifestanti, è stato arrestato.

“Noi, come gruppo di palestinesi, eravamo là per chiedere i nostri diritti di libertà
di espressione e soprattutto che si svolgessero le elezioni”, ha detto il 37enne
padre di tre figli.  “Siamo arrivati intorno alle 7 del pomeriggio e siamo stati
immediatamente arrestati in due gruppi, cosa che mi fa pensare che fossimo nel
mirino delle forze di sicurezza già prima del nostro arrivo.”

Aboudi  ricorda  che  alla  stazione  di  polizia  Ballou  è  stato  avvicinato  da  un
poliziotto che si  è scusato per l’arresto e gli  ha detto che si  trattava di una
decisione presa a livello politico.

Quando la moglie di Aboudi, Hind Shraydeh, ha saputo del suo arresto, ha deciso
di andare alla stazione di polizia a cercarlo, insieme ai suoi figli, a suo suocero e a
suo  cognato.  Ha  anche  postato  su  Facebook  la  notizia  dell’arresto.  “Ero
spaventata a morte perché proprio qualche giorno prima le forze di sicurezza
palestinesi avevano ucciso Nizar Banat”, ha detto.



Quando è arrivata ha visto che anche altri famigliari si erano radunati davanti alla
stazione di polizia, come anche attivisti, giornalisti ed avvocati. Subito un agente
in borghese si è avvicinato a Shraydeh chiedendole di andarsene, ma lei si è
rifiutata. Poi i poliziotti hanno accusato le famiglie di bloccare la strada. “Nessuno
di noi era in mezzo alla strada, eravamo sul marciapiede”, ha aggiunto.

Pochi minuti dopo, la polizia antisommossa ha attaccato le persone radunate fuori
dalla stazione. Shraydeh è andata in diretta su Facebook per documentare la
violenza, prima di essere arrestata lei stessa. Ha detto che tre poliziotti le hanno
tirato  i  capelli  e  le  hanno spruzzato  spray  al  peperoncino.  Cercavano il  suo
telefono, che lei è riuscita a nascondere.

“Mi hanno picchiata, mi insultavano ed hanno rotto la mia collana con il nome di
mio figlio”, ha continuato. “Ricordo che guardavo i miei figli, che stavano urlando
terrorizzati. Ricordo che cercavo mio cognato, che è anziano e ha il diabete e la
pressione alta”.

Dentro la  stazione di  polizia un agente ha minacciato Shraydeh dicendole di
firmare un documento di impegno a rispettare la legge, oppure sarebbe rimasta
separata dai suoi figli tutta la notte. “Ho avuto la sensazione che mi ricattasse,
dicendomi che dovevo firmare questa carta per poter vedere i miei figli”, ha detto.

Shraydeh era convinta di non aver violato alcuna legge e si è rifiutata di firmare.
È stata rilasciata circa a mezzanotte. Suo marito è stato rilasciato il giorno dopo,
con  accuse  di  assembramento  illegale.  La  sua  udienza  in  tribunale  è  fissata  il  2
settembre.

I loro figli adesso hanno paura della polizia, ha detto Aboudi. “La vedono come
una forza che attacca i civili e non che garantisce la sicurezza.”

“Mio padre mi ha detto di avere avuto molta paura che avrei fatto la stessa fine di
Nizar Banat”, continua Aboudi. “Dopo l’omicidio di Banat da parte delle forze di
sicurezza, la gente qui è diventata ansiosa e davvero spaventata.”

Dima Abumaria è una giornalista palestinese con oltre sei anni di esperienza nel
giornalismo e nella comunicazione. La signora Abumaria è laureata in Scienze
Politiche e Giornalismo all’università di Birzeit a Ramallah. Negli ultimi quattro
anni ha lavorato come corrispondente per le questioni arabe dalla Cisgiordania e
da Israele per un’agenzia di notizie americana. Inoltre ha contribuito a coordinare



e condurre visite di delegazioni di alto livello in Cisgiordania e Israele allo scopo
di renderle edotte sul conflitto in atto. Precedentemente Abumaria ha lavorato nel
dipartimento di  informazione di  Sky News Arabia [canale arabo di  notizie da
Medioriente  e  Nordafrica,  ndtr.],  dove  era  responsabile  delle  notizie  e  delle
edizioni straordinarie. Ha anche partecipato alla produzione di notizie e materiali
per la televisione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Non si paga nessun prezzo per la
distruzione  di  un  villaggio
palestinese?
Sarit Michaeli

26 luglio 2021 +972 Magazine

I  diplomatici  vedono che il  nuovo governo israeliano continua ad
espellere  i  palestinesi.  Per  quale  motivo  gli  Stati  continuano  a
tributare onori a chi compie questi crimini?

Negli annali dei tentativi israeliani di espellere comunità di pastori
palestinesi nella Cisgiordania occupata, un ruolo centrale è svolto
dalla  burocrazia,  coi  suoi  uffici  dotati  di  aria  condizionata,  e  dalle
aule di  tribunali.  Le udienze della  Corte Suprema di  Israele,  che
quotidianamente autorizza la politica di espulsione del governo e le
ordinanze di demolizione dell’Amministrazione Civile, forse non sono
spettacolari  come  la  vista  del  bulldozer  che  distrugge  tende  e
cisterne, o della gru che solleva le macerie per depositarle in un
camion. Ma è su questi magistrati, politici, e generali che ricade la
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maggiore responsabilità di queste distruzioni e sofferenze.

Eppure a volte basta un’immagine sola presa sul campo per ottenere
il quadro globale della politica condotta da Israele per perseguitare
alcune delle comunità palestinesi più svantaggiate della Cisgiordania
con l’unico obiettivo di portarle alla disperazione, cacciarle via dalle
loro  case  e  comunità,  per  impadronirsi  delle  loro  terre.  E’  un
momento topico che mette in luce tutto, chiaro come il sole che in
estate picchia cocente sulla Valle del Giordano.

Lo scorso 7 luglio camion, bulldozer e altri mezzi pesanti israeliani
sono arrivati in località Khirbet Humsa, un borgo di pastori formato
da quattro gruppi di tende e catapecchie in cui vivono 61 persone, di
cui 34 sono minori. I soldati, gli agenti della polizia di frontiera e
gente assoldata dall’Amministrazione Civile –  il  ramo dell’esercito
israeliano che controlla la vita quotidiana di  milioni di  palestinesi
sotto occupazione – hanno iniziato senza perdere tempo la loro opera
di distruzione.

Le donne delle famiglie Abu al-Kabash e Awawdeh, che si trovavano
a casa mentre gli uomini erano fuori a pascolare le greggi, hanno
visto i bulldozer che dopo aver tirato e strappato i pali metallici e i
rivestimenti  di  plastica  delle  tende  li  trasferivano  nei  camion.
Stavano a guardare mentre il  conducente del  bulldozer spaccava
prima i serbatoi delle acque nere e poi ne buttava giù uno di acque
bianche prima di colpirlo ripetutamente sul terreno arido, attento che
non ne restasse più niente.

Parte degli avvenimenti è stato ripreso da una donna della comunità
con  un  cellulare  avuto  in  precedenza  dagli  attivisti  di  Machsom
Watch [associazione di volontarie israeliane che monitora la vita dei
palestinesi  sotto  occupazione,  ndtr]  prima  che  la  batteria  si
esaurisse. Più in là c’erano attivisti palestinesi provenienti da altre
parti  della  Valle  del  Giordano,  ricercatori  di  B’Tselem [Centro  di
informazione israeliano per i diritti umani nei territori occupati, ndtr],
operatori  umanitari,  personale  ONU  e  diplomatici  europei  che
documentavano.  I  soldati  non  li  hanno lasciati  avvicinare.



Dopo  che  i  bulldozer  hanno  finito  di  schiacciare  le  tende  e  i  recinti
degli animali del villaggio, i lavoratori a contratto si sono dedicati agli
effetti personali dei residenti. Per ore hanno caricato sui camion tutto
ciò che si  trovava nelle case appena distrutte:  mobili,  materassi,
abiti, fornelli, cibo. Poi i camion si sono diretti in località Ein Shibli, ai
margini dell’Area C della Cisgiordania, quella sotto totale controllo
militare israeliano, dove hanno scaricato il tutto. Israele sta cercando
di  spostare  i  residenti  espulsi  proprio  qui,  nonostante  essi  rifiutino
strenuamente di spostarsi da nessuna parte, men che meno a Ein
Shibli, dove la mancanza di pascoli gli impedirebbe di continuare a
vivere secondo le loro tradizioni.

Gli abitanti di Humsa hanno dovuto trascorrere la notte solo con i
vestiti che avevano indosso, privi dei servizi basilari e di un riparo.
Era la sesta volta nell’ultimo anno che la comunità ha dovuto opporre
resistenza  per  non  essere  espulsa  da  Israele.  Anche  se  questa
demolizione è stata forse più spudorata delle altre, la giustificazione
è  rimasta  invariata:  negli  anni  Settanta  Israele  aveva  designato
l’area come “zona di tiro” – poco importa se ciò violava le leggi
internazionali.

Nessuna ripercussione

La  distruzione  di  Humsa non è  un’aberrazione.  E’  la  norma che
Israele  ha  stabilito.  E’  parte  dell’ininterrotta  politica  dei  governi
israeliani che creano condizioni di vita insostenibili per i palestinesi
con l’obiettivo di cacciarli dalle loro case, concentrarli in enclave, ed
impadronirsi delle loro terre senza problemi. Cercare di trasferire con
la forza persone prive di protezione costituisce crimine di guerra per
il diritto internazionale umanitario, ed è tale per lo Statuto di Roma
della Corte Penale Internazionale dell’Aia.

La responsabilità di  questo crimine è di  chi  lo ordina, approva e
controlla: i funzionari del governo, i comandanti militari di alto livello,
le alte cariche nell’Amministrazione Civile, e i magistrati della Corte
Suprema  che  forniscono  l’approvazione  legale.  In  effetti,  quando  la
Corte  Penale  Internazionale  prenderà  in  considerazione  i
trasferimenti forzati [di popolazione] come parte della sua indagine



sui potenziali  crimini di  guerra israeliani,  dovrà accertare tutte le
responsabilità di chi ha reso possibile tale crimine.

Alle  precedenti  demolizioni  della  comunità sono seguite visite da
parte di delegazioni di alti diplomatici dell’Unione Europea. Questi
hanno detto ai residenti che la UE sostiene la loro lotta per la terra e
si oppone alla politica di Israele. Gli  ambasciatori della UE hanno
ripetuto  questo  messaggio  tramite  un’iniziativa  formale  presso  il
governo di Israele, che ha scelto di ignorarlo e di andare avanti –
scelta che non ha provocato alcuna ripercussione da parte europea.

Anzi, è vero il contrario. Dopo l’ultima demolizione in ordine di tempo
di Humsa, il ministro degli esteri Yair Lapid è stato accolto con ogni
onore al  Consiglio  Affari  Esteri  della  UE,  composto dai  ministri  degli
esteri degli Stati membri. Secondo quanto riferito, l’Unione Europea
ha  convenuto  di  accettare  Israele  in  “Creative  Europe”,  uno
strumento  finanziario  europeo  per  sostenere  l’arte,  che  proibisce  di
finanziare  le  colonie,  quando  Israele  dichiara  pubblicamente  di
respingere la posizione UE sull’illegalità delle colonie. Gli Stati Uniti,
che con la presidenza di  Joe Biden hanno ripreso a parlare della
soluzione dei due Stati e di diritti umani, non hanno detto alcunché
sugli eventi di Humsa.

La  notte  del  sette  luglio,  dopo  una  giornata  di  distruzioni,  un
bulldozer militare è ritornato in zona per seppellire i rottami e detriti
abbandonati.  Khirbet  Humsa è  stato  cancellato  dalla  faccia  della
terra. Ai margini della zona, i residenti cercano di aggrapparsi alla
loro terra in ripari di fortuna. Dopo la distruzione, di tanto in tanto
arrivano in zona attivisti palestinesi ed israeliani, oltre ad operatori
umanitari. I soldati che pattugliano con i loro fuoristrada li avvisano
di non entrare nella zona chiusa.

I residenti di Humsa non riusciranno a sopportare le condizioni attuali
ancora  a  lungo.  Con  i  loro  atti  i  responsabili  di  governo  della
cosiddetta  “coalizione  del  cambiamento”  di  Israele  hanno  reso
ampiamente chiaro di non avere alcuna intenzione di rinunciare alla
politica  di  espulsioni  e  distruzioni.  La  chiave  ce  l’ha  soltanto  la
comunità  internazionale.  Farà  capire  ad  Israele  che  danneggiare



Humsa e le altre comunità palestinesi ha un prezzo, oppure i suoi
richiami ancora una volta non saranno altro che vuota retorica?

Questo articolo è stato pubblicato originariamente in ebraico su Local
Call. Clicca qui per leggerlo.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Due adolescenti palestinesi uccisi
da  Israele  fanno  salire  a  77  il
numero  delle  giovani  vittime nel
2021
Yumna Patel

26 luglio 2021 – Mondoweiss

Le uccisioni di Muhammad Munir al-Tamimi e Yousef Nawaf Mhareb
portano a  11  il  bilancio  dei  giovani  palestinesi  uccisi  dal  fuoco
israeliano in Cisgiordania dal gennaio 2021.

Due adolescenti palestinesi sono stati uccisi dal fuoco israeliano nell’arco di soli
pochi giorni nella Cisgiordania occupata, portando il totale dei giovani palestinesi
uccisi da Israele nel 2021 a 77.

Lunedì il diciassettenne Yousef Nawaf Mhareb, abitante del villaggio di Abwein
nella zona di Ramallah, è morto in seguito alle ferite subite due mesi prima,
quando era stato colpito al collo dalle forze israeliane.

Secondo  WAFA,  l’agenzia  di  notizie  ufficiale  dell’ANP  (Autorità  Nazionale
Palestinese), Mhareb è stato in terapia intensiva per 74 giorni prima di morire
lunedì per le ferite. Secondo le informazioni dei media arabi, è stato colpito dalle
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forze israeliane durante le proteste di maggio contro l’aggressione israeliana a
Sheikh Jarrah e alla moschea di Al Aqsa – proteste che hanno scatenato le “rivolte
unitarie” e l’ultima guerra contro Gaza.

Solo pochi giorni prima le forze israeliane avevano colpito un altro diciassettenne
palestinese  durante  le  proteste  del  venerdì  nel  villaggio  di  Nabi  Saleh  fuori
Ramallah.

Secondo ‘Defense for Children International – Palestina’ (DCIP) [organizzazione
non  governativa  indipendente  per  la  protezione  dei  bambini,  ndtr.],  le  forze
israeliane  hanno  sparato  alla  schiena  di  Muhammad  Munir  al-Tamimi  con
pallottole vere.  Il  proiettile è uscito attraverso l’addome, “causando un’ampia
lacerazione e facendo fuoruscire gli intestini”, ha affermato la DCIP, aggiungendo
che al-Tamimi è stato sottoposto a quattro ore di intervento chirurgico prima di
essere trasferito in terapia intensiva.

E’ morto in seguito alle ferite diverse ore dopo e ne è stata dichiarata la morte
circa a mezzanotte.

Al-Tamimi,  abitante  della  cittadina  limitrofa  di  Deir  Nitham,  stava
presumibilmente partecipando alle proteste del venerdì a Nabi Saleh, un’iniziativa
che si tiene nel villaggio ogni settimana dal 2009, dopo che coloni israeliani della
vicina colonia illegale di Halamish presero il controllo della sorgente d’acqua del
villaggio.

Le forze israeliane utilizzano abitualmente armi letali durante le proteste a Nabi
Saleh, nonostante siano manifestazioni decisamente pacifiche.

La madre di Al-Tamimi ha detto all’Associated Press che le forze israeliane hanno
sparato a suo figlio “a bruciapelo”, aggiungendo che c’è un video che mostra un
soldato israeliano che apre la porta della jeep militare, uccide suo figlio e se ne
va.

Le sue accuse sembrano essere confermate dalle conclusioni della DCIP, che
affermano che Al-Tamimi è stato colpito da una distanza di  circa 3 metri  al
massimo da un soldato su una jeep militare.

L’esercito israeliano ha detto a Haaretz [quotidiano israeliano, ndtr.] che i soldati
“hanno  individuato  un  palestinese  sospetto  che  stava  lanciando  pietre  e



minacciando la vita di uno dei soldati. Il soldato ha applicato le regole d’ingaggio
ed ha sparato al sospettato.”

“Le  forze  israeliane  uccidono abitualmente  in  modo illegale  minori  israeliani
impunemente,  ricorrendo  intenzionalmente  ad  armi  letali  in  circostanze  non
giustificate dal diritto internazionale”, ha detto Ayed Abu Eqtaish, direttore del
programma di  responsabilizzazione della  DCIP,  in  risposta all’uccisione di  al-
Tamimi.

“L’uso eccessivo della forza è la norma e la sistematica impunità garantisce che i
minori palestinesi che vivono sotto occupazione israeliana possano essere uccisi
in qualunque momento senza che vi siano ricorsi o attribuzioni di responsabilità.”

L’uccisione  di  al-Tamimi  e  Mhareb  hanno  portato  a  11  il  totale  dei  giovani
palestinesi morti per il fuoco israeliano in Cisgiordania da gennaio. Includendo i
66 minori uccisi durante l’attacco israeliano a Gaza di maggio, il numero totale
dei giovani palestinesi uccisi dalle forze israeliane nel 2021 è ad oggi di 77.

Il terzo palestinese ucciso in una settimana
All’inizio della settimana scorsa un uomo palestinese è stato dichiarato morto
mentre si trovava sotto custodia israeliana nel centro di detenzione di Moscovia a
Gerusalemme est – un centro famigerato tra i palestinesi per le crudeli modalità
israeliane di interrogatorio e tortura.

Il 43enne Abd Yusuf al-Khatib al-Tamimi, di Gerusalemme est, è stato trovato
morto mercoledì nella sua cella. Secondo il Servizio Carcerario Israeliano (IPS) è
stato trovato senza coscienza nella sua cella dagli agenti, che poi hanno tentato
inutilmente di rianimarlo.

Secondo  Haaretz,  al-Tamimi  era  stato  arrestato  tre  giorni  prima  dalle  forze
israeliane per “infrazioni stradali”.

Haaretz ha riferito che l’IPS ha detto che indagherà sulla morte di al-Tamimi, ma
ha suggerito che la sua morte potrebbe essere la conseguenza di preesistenti
condizioni di salute.

La famiglia di al-Tamimi pare abbia negato che avesse malattie pregresse ed ha
rifiutato la versione degli avvenimenti dell’IPS, citando “testimonianze di altri



prigionieri,  secondo cui  al-Tamimi  è  stato  aggredito  o  sottoposto  a  pressioni
fisiche o mentali”, ha detto Haaretz.

“Non sappiamo esattamente come sia morto…ma dei detenuti hanno chiamato i
familiari dal carcere e hanno detto loro che era stato picchiato e vi erano state
delle grida”, ha detto a Times of Israel Khaldoun Najm, legale della famiglia.

La famiglia pare abbia chiesto che un medico fosse presente all’autopsia di al-
Tamimi. I risultati dell’autopsia non sono stati resi pubblici.

Yumna Patel è la corrispondente per la Palestina di Mondoweiss

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  cessate  il  fuoco  a  Gaza  è
instabile  e  un’altra  guerra
potrebbe arrivare presto

Adnan Abu Amer

25 luglio 2021 – Al Jazeera

Il persistere della violenza contro i palestinesi a Gerusalemme e il
desiderio israeliano di rivincita potrebbero riaccendere le ostilità.

A maggio, non appena sono terminati gli 11 giorni della guerra israeliana contro
Gaza, in Israele e nella Striscia sono iniziati i preparativi per un nuovo scontro.
Era chiaro fin dall’inizio che il cessate il fuoco mediato dall’Egitto era fragile e
sarebbe potuto non durare a lungo. La tregua temporanea è stata conclusa sotto
la pressione degli Stati Uniti, ma non ha risolto le principali questioni che hanno
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scatenato lo scontro tra le due parti. Di conseguenza, il conflitto tra Israele e
Hamas potrebbe facilmente riaccendersi nel prossimo futuro.

Dal punto di vista palestinese, gli sponsor del cessate il fuoco non hanno fatto
nulla per fermare l’aggressione israeliana a Gerusalemme e nella moschea di Al-
Aqsa che ha provocato la rabbia dei palestinesi e alla fine ha portato Hamas a
lanciare razzi il 10 maggio. Sono continuate le espulsioni forzate e le demolizioni
di case palestinesi nella Gerusalemme occupata, così come le irruzioni dei coloni
israeliani  sotto  la  protezione  della  sicurezza  israeliana  nel  complesso  della
moschea di Al-Aqsa.

Nonostante le pressioni internazionali sul governo israeliano per fermare questi
raid nel terzo luogo più sacro dell’Islam, quest’ultimo ha continuato a consentirli.
Una  delle  ragioni  principali  di  ciò  è  la  sua  stessa  fragilità.  Il  nuovo  governo
israeliano è una coalizione instabile di forze politiche molto diverse tra loro che è
ora soggetta a feroci attacchi politici da parte dell’ex primo ministro Benjamin
Netanyahu dopo la sua cacciata dal potere. Di fronte alle accuse di essere “di
sinistra”,  il  primo ministro  Naftali  Bennett  è  intenzionato  a  dimostrare  le  sue
credenziali di destra e non rischierebbe di far arrabbiare la comunità dei coloni o
l’estrema destra israeliana interrompendo i raid contro Al-Aqsa

Lo stesso  vale  per  le  espulsioni  forzate  dei  palestinesi  dalle  loro  case  nella
Gerusalemme  occupata.  La  pulizia  etnica  della  città  dalla  sua  popolazione
palestinese per renderla esclusivamente ebraica è stata per decenni una priorità
assoluta per l’estrema destra israeliana. Bennett probabilmente teme che porre
fine a questi crimini destabilizzerebbe la sua coalizione. Se non affrontate, questa
continua violenza contro i palestinesi e la violazione della sacralità di Al-Aqsa
potrebbero benissimo innescare un altro conflitto.

Dal punto di vista israeliano, l’emergere di Hamas come parte vittoriosa della
guerra degli 11 giorni è stato difficile da digerire. I razzi di Hamas lanciati contro
Israele sono stati accolti con favore dai palestinesi in tutta la Palestina storica,
non solo a Gaza, e hanno aumentato il sostegno al movimento. Ciò ha causato
molta frustrazione nei ranghi dell’esercito israeliano ed è probabile che la sua
leadership spingerà per avere l’opportunità di pareggiare i conti e ripulire la sua
immagine offuscata.

Nel  frattempo,  per  contrastare  la  crescente  popolarità  di  Hamas,  Israele  ha



intensificato  l’assedio  di  Gaza,  chiudendo  i  valichi  per  la  Striscia,  limitando
l’ingresso di aiuti e l’esportazione e importazione di generi alimentari e riducendo
la fornitura di elettricità.

Di conseguenza, la situazione umanitaria a Gaza si è notevolmente deteriorata. I
palestinesi nella Striscia affrontano condizioni sempre peggiori e quindi stanno
facendo sempre più pressione su Hamas affinché provveda ai loro bisogni. Hamas,
tuttavia,  non  ha  la  possibilità  di  dare  risposte  a  queste  legittime  richieste
umanitarie. Trovandosi in questa difficile posizione, Hamas potrebbe tentare di
esportare la sua crisi interna con un nuovo conflitto generalizzato con Israele.

Una delle più importanti questioni economiche su cui è improbabile che Hamas
scenda a compromessi  è il  finanziamento fornito dal  Qatar dall’ottobre 2018,
quando il movimento e Israele raggiunsero un’intesa con il patrocinio di Qatar,
Egitto e Nazioni Unite.

Come parte di questo accordo, Doha invia 30 milioni di dollari al mese distribuiti a
molti settori economici di Gaza, incluso il trasferimento di 100 dollari all’inizio di
ogni mese a decine di migliaia di famiglie palestinesi. Il denaro dato agli abitanti
di  Gaza aiuta  a  rivitalizzare  l’economia  della  striscia  e  a  mitigare  gli  effetti
dell’assedio israeliano.

Israele e gli Stati Uniti hanno spinto per la fine della sovvenzione in denaro del
Qatar e hanno suggerito di sostituirla con buoni di acquisto dello stesso valore.
Questa proposta è stata categoricamente respinta da Hamas, poiché si  rende
conto che molti  degli  abitanti  di  Gaza sopravvivono con queste elargizioni  in
contanti e che perderle porterebbe probabilmente a una situazione esplosiva nella
striscia.

Sembra esserci un’impasse anche su un’altra questione: lo scambio di prigionieri.
Sebbene per un certo tempo si sia parlato di un accordo imminente, ci sono gravi
disaccordi che hanno portato al fallimento delle trattative indirette. Questo è un
altro problema che potrebbe potenzialmente riaccendere le ostilità tra le due
parti.

Da parte sua Hamas ha espresso il desiderio di sfruttare qualsiasi scontro militare
con Israele  per  aumentare il  numero di  soldati  israeliani  catturati  al  fine  di
ottenere  più  strumenti  di  pressione  ed  essere  in  grado  di  scambiarli  con
prigionieri palestinesi detenuti da Israele.



Sebbene le forze che spingono per un nuovo conflitto siano forti, ci sono alcune
fattori che finora hanno impedito lo scoppio di un’altra guerra a Gaza.

In  primo luogo,  lo  stesso motivo che tiene le  mani  legate  al  nuovo governo
israeliano sui raid contro Al-Aqsa e sulle espulsioni forzate dei gerosolimitani
palestinesi dalle loro case – la sua fragilità – gli impedisce anche di lanciare un
altro attacco contro Gaza. Se lo facesse, uno dei suoi partner di coalizione, il
partito  palestinese  Raam,  probabilmente  ritirerebbe  il  suo  sostegno.  Altri
potrebbero  anche  abbandonare  la  nave  se  la  rappresaglia  di  Hamas  avesse
successo, specialmente se riuscisse a colpire in profondità il territorio israeliano.

Per  questo  –  almeno per  ora  –  il  nuovo governo preferirebbe impegnarsi  in
colloqui indiretti con Hamas, alzare le sue richieste negoziali e dedicarsi a gestire
la situazione senza necessariamente cadere in uno scontro diretto.

In secondo luogo, Hamas è consapevole che sia i suoi combattenti che i civili di
Gaza potrebbero non essere in grado di superare un’altra campagna israeliana di
distruzione  indiscriminata.  Non  appena  finita  l’ultima  guerra,  il  suo  braccio
armato ha iniziato a ripristinare le proprie capacità militari, ma era evidente che i
suoi  combattenti  avevano bisogno di  “una pausa”.  Data la  difficile  situazione
umanitaria nella Striscia, anche gli abitanti sono gravemente provati dalla guerra.

La consapevolezza dello “sfinimento a causa del conflitto” tra i palestinesi di Gaza
è  stata  evidente  nella  risposta  di  Hamas  alla  marcia  organizzata  dai  coloni
attraverso la Gerusalemme occupata dopo che il nuovo governo israeliano aveva
preso il potere.

Piuttosto che lanciare una risposta militare alla marcia come è successo lo scorso
Ramadan, Hamas si è accontentata di denunciarla.

Terzo, gli Stati Uniti non vogliono alcun conflitto armato nei territori palestinesi.
A maggio hanno spedito i loro inviati nella regione per fare pressione su tutte le
parti affinché si impegnassero per il cessate il fuoco, in modo che non vi siano
nuove ostilità mentre cercano di portare a termine un accordo nucleare con l’Iran.
Gli Stati Uniti vogliono la calma nella regione anche perché devono dedicarsi al
confronto con Cina e Russia.

Sebbene finora questi fattori stiano impedendo un altro conflitto tra Israele e
Hamas, la situazione è abbastanza instabile e imprevedibile. In qualsiasi momento



il  calcolo  di  ciascun  attore  può  cambiare,  e  i  benefici  di  un’altra  guerra
potrebbero essere percepiti  come maggiori rispetto all’  impegno a mantenere
l’attuale cessate il fuoco. Non vi sarà una tregua più stabile fino a quando non
saranno risolte le principali questioni in sospeso tra Israele e Hamas.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Israele-Gaza:  come  la  resistenza
palestinese  sta  sfidando  la
supremazia  tecnologica  della
guerra
Ahmed D Dardir

23 luglio 2021 Middle East Eye

L’ideologia che vede le superpotenze occidentali sole detentrici di
tecnologie avanzate e potenza di fuoco è messa in discussione da
attori non occidentali che rivendicano il possesso di quelle tecnologie

La  resistenza  palestinese  a  Gaza,  nel  suo  ultimo  confronto  con  le  forze  di
occupazione israeliane e in risposta alla continua aggressione israeliana contro la
moschea di al-Aqsa e i residenti di Gerusalemme, ha lanciato una flotta di palloni
incendiari contro gli insediamenti coloniali vicini ai confini con la Striscia di Gaza.

Le azioni aggressive di Israele a Gerusalemme non hanno tecnicamente violato il
cessate  il  fuoco  firmato  a  maggio,  dunque la  risposta  palestinese  ha  dovuto
evitare la forza militare; ha invece creativamente fatto un’arma di un’oggetto
comune. Pur incarnando lo spirito della resistenza, la risposta palestinese doveva
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mantenere un profilo basso, per non costituire il pretesto ad una nuova ondata di
attacchi israeliani.

Ma Israele ha risposto con attacchi  aerei  contro quelli  che sosteneva essere
obiettivi di Hamas a Gaza, violando di fatto il cessate il fuoco. Eppure una parte
significativa dei principali media occidentali e dell’opinione pubblica considera
questa violazione israeliana come legittima autodifesa, mentre i palloni da Gaza
sono visti come inutili, sbagliati e provocatori.

Gli scontri di maggio sono stati considerati con lo stesso atteggiamento. Sebbene
la resistenza di Gaza sia riuscita a usare i suoi missili e droni – relativamente
primitivi rispetto alle capacità militari di Israele – ottenendo il massimo effetto
politico e riducendo al minimo le vittime e la distruzione nelle aree israeliane, i
suoi missili sono stati ancora descritti dalle principali testate come mal diretti,
caotici o addirittura disperati. D’altro canto i missili israeliani sono stati descritti
come legittimi, e il potere militare di questo stato come mirato e sofisticato.

La cosa rappresenta un paradosso per cui i missili senza guida della resistenza
palestinese sono colpevoli di prendere di mira i civili, mentre i missili precisi e
mirati  delle  forze  di  occupazione  israeliana  sono  innocenti  della  morte  delle
vittime che prendono “erroneamente” di mira. Questo paradosso è sostenuto da
gerarchie interpretative del conflitto profondamente razziste che operano al di
fuori del contesto palestinese.

La macchina da guerra americana

In un mondo affascinato dalle tecnologie innovative, avanzate e all’avanguardia –
di pulsanti, schermi e processi computerizzati – il progresso della tecnologia da
un  lato  nasconde  la  carneficina  dall’altro  lato.  Dall’inizio  di  questo  secolo
l’informatizzazione della  macchina da guerra degli  Stati  Uniti  ha  tristemente
trasformato le guerre americane in videogiochi reali.

Gli  attacchi  aerei  statunitensi  contro  obiettivi  civili  e  sospetti  militanti  sono
diventati una faccenda sterilizata e informatizzata – un processo automatizzato in
cui la scelta degli obiettivi, la valutazione della minaccia e il processo di lancio di
un attacco di droni sono determinati in gran parte da disumani circuiti di mega-
computer che in qualche modo mascherano e legittimano gli omicidi.

Nelle sue memorie, Una terra promessa, Obama si vanta: “La National Security



Agency,  o  NSA,  già  la  più  sofisticata  organizzazione  di  raccolta  di  informazioni
elettroniche  al  mondo,  ha  impiegato  nuovi  supercomputer  e  tecnologie  di
decrittazione del  valore di  miliardi  di  dollari  per  setacciare il  cyberspazio  alla
ricerca  di  comunicazioni  terroristiche  e  potenziali  minacce”,  dando  il  via  a
“incursioni notturne [che] hanno dato la caccia a sospetti terroristi principalmente
all’interno – ma a volte anche all’esterno – delle zone di guerra in Afghanistan e
Iraq”. In altre parole, si è trattato della tipica tattica di Obama di assassinii mirati
ed extragiudiziali.

Qui il dispiegamento retorico della tecnologia sterilizza le uccisioni – di “sospetti”
terroristi, va sottolineato – e fornisce un supporto tecnologico all’ideologia della
supremazia occidentale, consentendo ai popoli “civili” e tecnologicamente avanzati
di esercitare violenza fisica, a volte letale, contro forme “inferiori” di vita umana.

Si tratta della stessa ideologia suprematista che giustifica i crimini di Israele con il
pretesto che è “l’unica democrazia” in Medio Oriente – come se le persone che non
vivono sotto il paradigma della democrazia liberale occidentale non meritassero di
vivere.  I  crimini  di  Israele  sono  ulteriormente  giustificati  dal  fatto  che  la  sua
macchina da guerra è precisa e tecnologicamente avanzata, come se questo in
qualche modo legittimasse l’uccisione di vittime quando siano prese di mira con
precisione.

Causa di allarme

Il contrario, invece, non vale. I progressi tecnologici raggiunti al di fuori del club
esclusivo  delle  potenze  occidentali  non  meritano  la  tessera  della  società
“tecnologicamente civilizzata”, ma rappresentano piuttosto un motivo di allarme,
che  una  certa  tecnologia  si  stia  pericolosamente  diffondendo  oltre  la  cerchia
consentita.

Questa è la stessa gerarchia in base alla quale i progressi in campo nucleare di
Iran e Corea del Nord, che subiscono entrambi le opprimenti sanzioni statunitensi,
non sono visti come progressi tecnologici ma come motivo di allarme, che tale
tecnologia  si  trovi  in  mani  indegne  e  inaffidabili  destinate  ad  abusarne.
Evidentemente  non  suscita  lo  stesso  allarme  il  programma  nucleare  militare
dell’unico paese che abbia usato armi atomiche contro i civili: gli Stati Uniti.

La narrativa dominante riserva la potenza di fuoco tecnologicamente avanzata –
comprese armi sofisticate, computerizzate e intelligenti – alle potenze occidentali.



Gli Stati e gli attori non occidentali devono rimanere con armi incendiarie destinate
a fallire. Questo spiega in parte l’ossessione occidentale per gli attentati suicidi,
immaginati come unico e dominante modus operandi dei rivoltosi non bianchi.

L’ideologia che riserva tecnologie avanzate e potenza di fuoco alle superpotenze
occidentali  è,  tuttavia,  continuamente  turbata  da  attori  non  occidentali  che
rivendicano quelle tecnologie, siano essi altre superpotenze (Cina), “Stati canaglia”
(Iran e Corea del Nord) o gruppi di insorti che conducono guerre di liberazione
contro le potenze coloniali e i loro manutengoli.

Una serie di preoccupazioni tattiche e strategiche ha spinto alla fine la resistenza
palestinese verso tecnologie missilistiche e droni. Anche se non suggerisco che
l’abbiano  fatto  intenzionalmente,  questo  disturba  i  presupposti  e  le  gerarchie
razziste  dominanti,  minando  il  monopolio  bianco  sul  fuoco  mirato,  sofisticato  e
tecnologico. La cosiddetta comunità internazionale può scegliere di riconoscere
questo traguardo, o di continuare a compiere acrobazie mentali per tranquillizzarsi
sulla natura primitiva e mal guidata del fuoco della resistenza.

Ciò che più importa è che questo progresso “libera i colonizzati dal loro complesso
di inferiorità,  dal  loro atteggiamento passivo e disperato”,  per usare le parole
scritte in un contesto simile dal grande pensatore anticoloniale Frantz Fanon. “Li
incoraggia e ripristina la loro fiducia in se stessi.”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  della  redazione  di  Middle  East  Eye.

Ahmed D Dardir  ha conseguito  un dottorato di  ricerca in  Studi  Mediorientali  presso la
Columbia  University.  Il  suo  prossimo  libro  è  provvisoriamente  intitolato  Licentious
Topographies: Global Counterrevolution and Bad Subjectivity in Modern Egypt  [Topografie
licenziose:  controrivoluzione  globale  e  soggettività  malate  nell’Egitto  moderno].  Collabora
regolarmente  con  diverse  testate  g iornal is t iche.  I l  suo  b log  s i  t rova  su
https://textrimmings.blogspot.com.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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“Ciò  dimostra  che  il  BDS
funziona”: Wafic Faour su come un
gruppo di attivisti del Vermont ha
convinto Ben & Jerry’s
Micheal Arria

23 Luglio 2021 – Mondoweiss

“C’è  una  linea  che  stiamo seguendo.  Stiamo lottando  contro  un
regime di apartheid e abbiamo visto cosa è successo in Sudafrica. Se
continuiamo a lavorare e ad informare l’opinione pubblica e se questi
leader insistono con i loro messaggi confusi, vinceremo”.

Questa settimana Ben & Jerry’s [rinomata azienda americana produttrice di gelati
con sede a South Burlington, ndtr.] ha annunciato che avrebbe smesso di vendere i
suoi gelati negli insediamenti coloniali illegali israeliani. La mossa è stata elogiata
dagli  attivisti  palestinesi  e  condannata  dai  parlamentari  israeliani.  Wafic  Faour  è
membro di  Vermonters  for  Justice  in  Palestine (VTJP),  l’organizzazione che ha
condotto  una campagna contro  Ben & Jerry’s  per  oltre  un decennio.  Faour  è
cresciuto in un campo profughi palestinese in Libano, ma si è recato negli Stati
Uniti per studiare e ha finito per trasferirsi nel Vermont.

Ho discusso tramite Zoom con Faour dell’importante annuncio di Ben & Jerry, della
reazione isterica di Israele e di cosa significhi tutto questo per il movimento BDS.

Mondoweiss:  Vorrei iniziare col chiederle la sua reazione all’annuncio di Ben &
Jerry. Cosa ha pensato quando ha sentito la notizia?

Wafic  Faour:  A  dirle  la  verità,  all’inizio  ero  un  po’  deluso.  Il  loro  annuncio  ha  un’
ottima apertura. Hanno dichiarato che fare affari nei territori occupati dalle colonie
illegali è contro i valori di Ben & Jerry’s. Fin qui tutto bene, ma poi nel corso della
dichiarazione ci dicono che proseguiranno in forma diversa il commercio in Israele.
Che continueranno ad operare in Israele secondo modalità di cui daranno notizia in
seguito.
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Questo  è  in  contraddizione  con  due  cose  che  Ben  &  Jerry’s  afferma  di
rappresentare. Quando li abbiamo incontrati nel 2014 e abbiamo chiesto loro di
smettere di vendere i loro prodotti nelle colonie esclusivamente ebraiche ci hanno
detto che in realtà non potevano farlo perché una volta che i loro prodotti vengono
venduti dalla fabbrica, non sono in grado di controllare i percorsi di vendita altrove
da parte degli intermediari.

Inoltre rifiutarsi di vendere prodotti negli insediamenti va contro la legge israeliana
contro il BDS. Ecco perché i leader israeliani stanno andando fuori dai gangheri.
Anche  oggi,  con  le  rimostranze  del  presidente  di  Israele  [Isaac  Herzog]  che
definisce terroristica la nostra campagna.

Quando abbiamo iniziato questa campagna, abbiamo preso di mira Ben & Jerry’s
perché il  loro codice sociale parla di  uguaglianza, diritti  umani,  protezione dei
rifugiati,  protezione  dell’ambiente,  Black  Lives  Matter,  brutalità  della  polizia.
Parliamo di Israele perché è tuttora uno stato di apartheid e i  palestinesi che
vivono lì come cittadini israeliani, arabo israeliani... sottostanno a regole diverse e
affrontano  discriminazioni  sull’alloggio,  l’istruzione,  l’assistenza  sanitaria,  la
protezione  della  polizia.  Su  qualsiasi  cosa.  Quindi  l’azienda  non  aderisce  alla
propria missione sociale.

Non mi fraintenda, questo è un passo molto positivo, ma sto cercando di capire
come possiamo immaginare il rapporto tra Ben & Jerry e le leggi israeliane sul BDS.
Mi chiedo come potranno continuare ad operare nella zona. C’è anche un altro
problema.  Abbiamo  notato  una  dichiarazione  contraddittoria  del  consiglio  di
amministrazione di Ben & Jerry rilasciata dalla presidente [Anuradha] Mittal. Hanno
detto che loro avevano in mente un diverso tipo di annuncio e che [il passaggio
riguardante una continuazione degli affari in Israele] è da attribuire ad Unilever, la
società madre di Ben & Jerry.

Quindi  qui  abbiamo di  fronte  più  domande che  risposte.  Non  sappiamo cosa
accadrà.

Abbiamo visto che in procinto dell’annuncio di Ben & Jerry questa campagna è
stata un po’ più presente sugli organi di informazione tradizionali, ma VTJP ci ha
lavorato  per  oltre  un  decennio.  Mi  piacerebbe  se  potesse  descrivere  un  po’
l’attivismo che ha portato a questo momento.

La prima azione che abbiamo intrapreso è stata una lettera che abbiamo inviato a



Ben  Cohen  e  Jerry  Greenfield  [i  fondatori  dell’azienda]  chiedendo  loro  come
potessero, in coscienza, accettare di trattare con Israele. Ci hanno detto “Non
siamo le persone giuste con cui discuterne perché non è più la nostra azienda.
Potete andare al quartier generale di South Burlington a porre la domanda”.

In realtà abbiamo ricevuto quella risposta dopo aver inviato loro più lettere. In
effetti, è Jerry che ha risposto alla lettera. Quindi siamo andati a South Burlington e
abbiamo insistito per ottenere un incontro. Dopo tanti sforzi, abbiamo scoperto
molte cose.

Una di queste è che dopo la vendita di Ben & Jerry’s, il contratto con Israele è
rimasto  a  South  Burlington  e  tutte  le  altre  operazioni  sono  state  rilevate  da
Unilever. In altre parole, solo l’operazione aziendale riguardante Israele è stata
mantenuta qui a South Burlington nelle mani della dirigenza e del loro consiglio
indipendente. Ci è sembrato strano.

La  seconda  cosa  che  ci  hanno  detto  è  che  non  hanno  mai  guadagnato  un
centesimo  dal  settore  israeliano  dei  loro  affari.  Quindi  stiamo  parlando  di
un’operazione che non frutta denaro e si trova in una zona contesa riguardo alla
quale devono confrontarsi con le nostre richieste. Allora perché sono ancora là?

Dopo l’incontro  abbiamo iniziato  a  firmare petizioni.  Ogni  volta  che Ben & Jerry’s
tenevano un Cone Day [giornata del cono gelato, ndtr.] gratuito noi eravamo fuori
dal  loro  negozio  in  centro  a  distribuire  volantini  e  a  raccogliere  firme  per  la
petizione. Abbiamo inviato le petizioni alla società. Abbiamo invitato altri gruppi di
solidarietà con la Palestina a fare lo stesso in dodici diverse sedi di Ben & Jerry e
abbiamo inviato le petizioni all’azienda.

Abbiamo anche provato a inviare lettere ai gestori dei negozi Ben & Jerry’s negli
Stati  Uniti  e  in  Canada,  chiedendo loro  di  fare  qualcosa.  Non abbiamo avuto
risposta. Durante quel periodo abbiamo anche incontrato Jeff Furman [che ha fatto
parte del consiglio di amministrazione di Ben & Jerry per quasi 40 anni] e poi la
società ha risposto e ha detto che avrebbero cercato di studiare la questione.

Hanno inviato nella zona un gruppo di membri del consiglio di amministrazione e
dirigenti  per conoscere la situazione.  Ad essere sinceri,  l’unica persona che è
tornata con una dichiarazione davvero positiva è stato Jeff Furman. Mi pare che sia
stato anche il primo avvocato dell’azienda quando hanno iniziato a vendere gelati
negli Stati Uniti. Ha detto che quello che ha visto laggiù era apartheid.



Capisco che tutte le sue domande riguardino Ben & Jerry’s perché questo è il tema,
ma abbiamo scelto l’azienda più di dieci anni fa a causa della sua presenza in una
regione del Vermont molto estesa, e la sua fabbrica è il luogo più visitato dello
Stato. La utilizziamo per sensibilizzare sulla questione palestinese la popolazione
del posto e tutta la popolazione degli Stati Uniti. Vogliamo informare le persone
sulla sofferenza dei palestinesi e su ciò che Israele sta facendo in Palestina.

A volte, quando parli con le persone di questo problema, pensano che sia solo
qualcosa che sta accadendo lontano. Non si immedesimano con loro. Allora illustri
l’argomento e ne discuti con le persone, di come sia contro il diritto internazionale
trarre  profitto  dall’occupazione.  Si  tratta  di  un  movimento  educativo  perché  nel
condurre  la  campagna  parliamo  alla  gente  della  Palestina,  delle  vite  dei
palestinesi,  della  terra  palestinese,  dell’acqua  palestinese,  dell’ambiente
palestinese.  Sfruttiamo  l’azienda  come  strumento  educativo.

Anche se abbiamo fatto tutto questo lavoro, molte persone pensavano che trarli
fuori da quella condizione fosse un obiettivo inverosimile, in quanto noi siamo un
piccolo gruppo nel Vermont. Molti di noi sono persone di mezza età e usiamo la
vecchia tecnica del volantino. Tuttavia, dopo la guerra di maggio su Gaza, e così
tanti  bambini  uccisi,  una  generazione  più  giovane  ci  affianca.  Conoscono  la
tecnologia, Instagram, Twitter. Hanno portato su un altro piano [il nostro lavoro] in
modo da raggiungere il risultato voluto.

La mia prossima domanda si collega a quello che ha appena detto. E’ sembrato
che dopo l’ultimo attacco a Gaza la campagna abbia ricevuto maggiore attenzione
e  mi  chiedo  se  pensa  che  Ben  &  Jerry’s  abbia  finalmente  fatto  questa  mossa
tenendone conto. Pensa che ci sia stato un cambiamento nell’opinione pubblica
dall’ultimo attacco di Israele?

Sicuramente. Sicuramente. Non si può negare. Senza i quasi 70 bambini uccisi a
Gaza non sono sicuro che nell’opinione pubblica americana sarebbe emersa questa
fortissima rabbia. Sono certo di aver letto di recente su Mondoweiss che il numero
dei nostri  fratelli  ebrei che pensano che Israele sia uno stato di apartheid sta
crescendo.

L’Israele di oggi è decisamente diverso da quello che era vent’anni fa, o dieci anni
fa, o anche un anno fa. Sono stato un attivista sulla questione palestinese per tutta
la vita, ma non ho mai visto questo genere di sostegno, come quello che abbiamo



ora.

Cosa ne pensa della reazione israeliana a questa notizia e della reazione dei loro
sostenitori? Cosa dice del momento in cui ci troviamo attualmente?

Questo dimostra che il BDS funziona. Vediamo come il primo ministro, il ministro
degli esteri, il presidente chiedano tutti il boicottaggio di Ben & Jerry’s. Credo che il
governo e i politici israeliani siano più deboli di quanto si pensi.

Se questa dichiarazione a metà di Ben & Jerry’s è in grado di far parlare tutti questi
leader per più di 48 ore, significa che non sono così forti e risoluti come pensano, o
forti come nell’immagine che vogliono mostrare all’opinione pubblica. Dovremmo
approfittarne.  Se  attaccheranno  il  BDS  negli  Stati  Uniti  e  interferiranno  con
Freedom of  Speech [la  libertà  di  parola,  14° emendamento della  Costituzione
americana, ndtr.] sarà un bel passo. È un limone, dobbiamo spremerlo. Porteremo
le nostre organizzazioni e porteremo sostenitori  americani di studi legali  come
l’ACLU [American Civil Liberties Union, organizzazione non governativa a difesa di
diritti  civili  e libertà individuali  negli  Stati  Uniti,  ndtr.].  Dovranno combatterli  e
schierarsi insieme a noi.

Le leggi contro il  BDS sono incostituzionali.  Abbiamo visto cosa è successo in
Georgia qualche mese fa. Quando portano una legge sul BDS in tribunale, perdono.
Quindi, se provano a farlo, perderanno.

C’è una linea che stiamo seguendo. Stiamo lottando contro un regime di apartheid
e abbiamo visto cosa è successo in Sudafrica. Non sono solo i leader israeliani. Ho
appena visto il Dipartimento di Stato attaccare il BDS quando gli è stato chiesto di
farlo.  Quindi  non  sono  solo  i  leader  israeliani,  sono  i  loro  compari  qui.  Se
continuiamo a lavorare ed informare l’opinione pubblica e questi leader insistono
con i loro messaggi confusi, vinceremo.

Michael  Arria  è  il  corrispondente dagli  USA di  Mondoweiss.  I  suoi  lavori  sono
comparsi su In These Times, The Appeal e Truthout. È autore di Medium Blue: The
politics of MSNBC [“Media blu: la politica di MSNBC”, canale di notizie via cavo USA
legato al partito Democratico, ndtr.].

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Violazioni israeliane dei diritti dei
lavoratori palestinesi
Le violazioni israeliane dei diritti dei lavoratori palestinesi: COVID-19 e
abusi sistemici  

Ihab Maharmeh 

15 luglio 2021 – Al-Shabaka

 

Sintesi
Dallo scoppio della pandemia da COVID-19 in Israele e nelle colonie illegali in

Cisgiordania i  diritti  dei lavoratori  palestinesi1  sono stati  oggetto di crescenti
violazioni.  Il  17 marzo 2020 Naftali  Bennett,  ex  ministro  della  Difesa,  aveva
annunciato una serie di disposizioni speciali per regolare il lavoro e l’alloggio dei
lavoratori palestinesi della Cisgiordania per tentare di limitare l’incremento dei
contagi nella popolazione israeliana. Le disposizioni permettevano a chi aveva il
permesso di lavoro e a quelli con meno di 50 anni di entrare e uscire dai territori
israeliani, ma imponevano ai lavoratori di concordare impiego e alloggio con i
datori di lavoro israeliani e proibivano di rientrare in Cisgiordania per tutta la
durata dei contratti.

 

Oltre a tale rigida normativa, Mohammad Shtayyeh, il primo ministro palestinese,
aveva ordinato a questi  lavoratori  di  ritornare immediatamente e mettersi  in
quarantena nelle  proprie  case per 14 giorni,  esortando i  servizi  di  sicurezza
palestinesi  e  i  comitati  popolari  per  le  emergenze in  tutta  la  Cisgiordania  a
rafforzare  le  misure  per  impedire  loro  di  spostarsi.  L’annuncio  era  arrivato
mentre in Cisgiordania si registravano le prime vittime: una donna a Biddu, a
nord-ovest di Gerusalemme, che aveva contratto il virus dal figlio e un operaio
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della zona industriale di Atarot a Gerusalemme.

Anche se migliaia di lavoratori hanno obbedito all’ordine di Shtayyeh, agli inizi di
maggio 2020 circa 40.000 l’hanno ignorato e sono ritornati ai loro posti di lavoro
rischiando la vita poiché i contagi e i morti da COVID-19 in Israele crescevano in
modo significativamente più veloce che in Cisgiordania e a Gaza. Il loro ritorno ha
coinciso  con  un  accordo  fra  palestinesi  e  israeliani  con  il  quale  l’Autorità
Palestinese (AP) ha recepito le disposizioni di Bennett. Nonostante ciò, il regime
israeliano  ha  fatto  poco  per  proteggere  i  lavoratori  dall’infezione,  anzi  ha
aumentato le violazioni sistemiche dei loro diritti umani e in quanto lavoratori.

Questo articolo evidenzia le violazioni in Israele del regime israeliano dei diritti
dei lavoratori palestinesi e degli accordi prima e durante la pandemia e sostiene
che tali violazioni si sono intensificate. Si conclude con alcune raccomandazioni
per proteggere i lavoratori palestinesi.

Israele  soffoca  il  mercato  del  lavoro
palestinese
I palestinesi con un documento di identità della Cisgiordania hanno iniziato ad
affluire  in  Israele  e  nelle  colonie  in  seguito  alla  guerra  del  1967  dopo
l’occupazione israeliana della Cisgiordania, di Gaza, della penisola del Sinai e
delle alture del Golan. Due fattori concorsero a incrementare questo afflusso: il
bisogno  di  manodopera  del  regime  israeliano  per  la  nascente  impresa  di
colonizzazione e l’urgente necessità di impiego per i palestinesi in seguito alla
distruzione della loro economia dopo la guerra del  1948. Dato che il  regime
israeliano  poteva  offrire  salari  più  alti  e  maggiori  opportunità  di  impiego,  i
palestinesi accorsero. Comunque Israele, assorbendo tale manodopera, cercava
soprattutto  di  controllare i  fattori  principali  della  produzione palestinese allo
scopo di indebolire, dissanguare e controllare l’economia palestinese, imponendo
con la forza il proprio controllo.

Da allora i palestinesi sono diventati la principale componente della forza lavoro
in Israele, specialmente nei settori edilizio e dei servizi. Si è passati dai 20.000 nel
1970 ai 116.000 nel 1992, con un incremento medio annuale del 6.3%. Dopo la
firma degli Accordi di Oslo nel 1993 e del Protocollo di Parigi nel 1994, che
integrava formalmente l’economia palestinese in quella israeliana e chiudeva i



confini  palestinesi  all’economia  globale,  Israele  ha  imposto  restrizioni  ai
movimenti dei lavoratori palestinesi dalla Cisgiordania e da Gaza e limitato il
numero dei permessi di lavoro a loro concessi. Tuttavia tale afflusso in Israele e

nelle colonie è aumentato da 95.000 unità nel 1995 a 133.000 nel 2019,2 la cifra
più alta mai registrata.

Dal  1967,  la  popolazione  palestinese  in  Cisgiordania  e  Gaza  si  è  più  che
quintuplicata, passando da circa 965.000 a 5.1 milioni di individui nel 2020; un
po’ più della metà sono in età lavorativa (più di 15 anni). Tuttavia l’economia
palestinese non è stata in grado di generare nuove opportunità lavorative per
assorbire questo gruppo demografico. Di conseguenza la distribuzione relativa dei
lavoratori palestinesi nei settori pubblico e privato è calata, mentre è salita la loro
distribuzione relativa in Israele e nelle colonie.

Un caso  emblematico  è  quello  verificatosi  dopo  la  Seconda Intifada,  con  un
notevole incremento del numero dei lavoratori palestinesi nei territori israeliani,
come mostrato dalla seguente tabella, dove la prima colonna si riferisce al 2005 e
la seconda al 2019:

Distribuzione relativa dei lavoratori palestinesi in Israele e nelle colonie                  
9,3%     13,2%

Distribuzione relativa dei lavoratori palestinesi nel settore pubblico palestinese     
22,5%    20,7%

Distribuzione relativa dei lavoratori palestinesi nel settore privato palestinese
        68,2 %   66,1%

Lavoratori autonomi palestinesi e imprenditori palestinesi                                      
 26,1%    18,1%

 
Tavola compilata dall’autore basandosi sui dati dell’Ufficio Centrale di Statistica palestinese del 2005 e del 2019

 

Sebbene dalla fine degli anni ’60 la possibilità di lavorare in Israele e nelle colonie
abbia  permesso  ai  palestinesi  di  trovare  opportunità  di  guadagnare  di  più
(sebbene, in media, meno della metà del salario minimo in Israele) e migliorare le
proprie condizioni economiche essi soffrono di terribili condizioni lavorative, della
mancanza di adeguate misure di sicurezza e dell’assicurazione contro gli infortuni
e spesso denunciano violazioni del diritto israeliano del lavoro e degli standard

http://pcbs.gov.ps/Downloads/book2515.pdf
https://al-shabaka.org/briefs/israels-violations-of-palestinian-workers-rights-covid-19-and-systemic-abuse/#easy-footnote-bottom-2-13858
https://info.wafa.ps/ar_page.aspx?id=20210


lavorativi e degli accordi internazionali ratificati da Israele, particolarmente in
relazione a salari, orario di lavoro e politiche sui congedi. Queste condizioni si
sono particolarmente esacerbate dall’inizio della pandemia.

Inoltre,  il  dominio israeliano sui principali  fattori  di  produzione dell’economia
palestinese ne ha ostacolato la possibilità di creare opportunità lavorative. Israele
continua  a  controllare  e  limitare  l’accesso  alle  terre  e  alle  risorse  naturali
palestinesi,  costringendo  circa  un  quarto  della  popolazione  palestinese  della
Cisgiordania a rinunciare a impiegarsi in parecchi settori vitali, specialmente in
quello agricolo, una delle maggiori risorse di impiego e sostentamento prima degli
accordi di Oslo. Anzi, dall’accordo del 1993 l’espansione delle colonie e il furto
delle  terre  e  delle  risorse  naturali  palestinesi  hanno  paralizzato  l’economia,
costringendo i palestinesi ad abbandonare le proprie terre e a cercare impiego in
Israele e nelle colonie. Israele ha così creato un notevole gap strutturale nei costi
di produzione fra le rispettive economie, favorendo la propria. Ciò ha portato a un
aumento  della  proporzione  dell’import  israeliano  in  Cisgiordania  e  a  Gaza,
contribuendo a uno stabile incremento nel deficit commerciale palestinese.

Inoltre dal 1967 i checkpoint militari israeliani hanno limitato i movimenti e lo
scambio di beni e prodotti fra città e villaggi palestinesi. In questo paesaggio
frammentato,  che fa sostanzialmente gli  interessi  economici  di  Israele,  solo i
palestinesi  con  permessi  di  lavoro  rilasciati  dal  regime  israeliano  possono
spostarsi  fra  le  colonie,  Gerusalemme e  Israele.  In  questo  modo  i  permessi
servono ad affermare l’attuale strategia del  regime di  gestire e  controllare i
movimenti  dei  palestinesi  e  di  confinarli  a  lavorare  in  spazi  che  violano  gli
standard e le leggi internazionali sul lavoro, esponendoli continuamente a gravi
rischi.

COVID-19 e l’inasprimento delle violazioni israeliane

Dopo che per decenni il regime israeliano ha deliberatamente bloccato gli sforzi
dei  palestinesi  per  creare  un’economia  che  possa  impiegare  la  propria
popolazione in età lavorativa, ai palestinesi sono state lasciate poche alternative
di impiego in Cisgiordania e a Gaza. Ciò ha posto un serio problema per gli operai
dopo lo scoppio della pandemia che agli inizi del 2020 si è diffusa in Israele con
velocità  allarmante.  Con  tassi  di  contagio  crescenti  e  pessime  condizioni
lavorative,  i  lavoratori  palestinesi  sono stati  i  principali  diffusori  del  virus in
Cisgiordania.



Prima della pandemia, le violazioni israeliane dei diritti dei lavoratori palestinesi
erano  ben  documentate  e  includevano  le  pressioni  esercitate  affinché
cooperassero con i  servizi  di intelligence israeliani in cambio dei permessi di
lavoro. Da allora questi abusi non hanno fatto che aumentare.

Nell’aprile 2020, mentre la pandemia si allargava a Israele, Cisgiordania e Gaza,
ai  lavoratori  palestinesi  veniva  richiesto  di  scaricare  “Al-Munasiq”  (il
coordinatore), un’app israeliana sviluppata nel febbraio 2019 dal Ministero della
Difesa  israeliano  su  richiesta  dell’Amministrazione  Civile  [organismo  militare
israeliano che governa i territori occupati, ndtr.] per gestire meglio le domande
per  i  permessi.  Ma la  Coalizione  palestinese  dei  diritti  digitali   avverte  che
scaricare l’app offre a Israele l’opportunità di  ulteriori  ricatti,  sfruttamento e
umiliazioni.

Durante la pandemia il controllo demografico è stato essenziale per tutti i governi
e l’app ha concorso perfettamente alla strategia di gestione della popolazione del
regime israeliano, con la sua raccolta di informazioni e dati personali estratti dai
cellulari  dei  lavoratori  palestinesi,  come localizzazione,  chiamate in entrata e
uscita, foto e video, messaggi, email e dati da app di altre persone. Costringere a
scaricare Al-Munasiq per andare e lavorare nelle zone palestinesi colonizzate è un
altro  meccanismo  che  fa  parte  della  storia  di  sfruttamento,  umiliazioni  e
vessazioni ai danni di palestinesi.

Dall’inizio della pandemia i lavoratori palestinesi hanno anche sofferto ulteriori
abusi da parte dei soldati israeliani mentre si recavano al lavoro, specialmente nel
loro diritto di accedere liberamente ai luoghi di lavoro. Il 17 agosto 2020 i media
israeliani e internazionali hanno diffuso prove dei crimini commessi dal maggio
2020, inclusa una registrazione di soldati israeliani che, sotto la minaccia delle
armi, picchiavano, insultavano e derubavano alcuni lavoratori palestinesi che per
andare  al  lavoro  stavano  attraversando  checkpoint  militari  nel  sud  della
Cisgiordania.

Si  sono  anche  visti  dei  soldati  israeliani  dell’occupazione  che  ai  checkpoint
lanciavano gas lacrimogeni contro chi senza permessi tentava di attraversare i
rari  varchi  nel  Muro dell’Apartheid,  come anche inseguire e  pedinare operai
 diretti al lavoro. Queste violazioni sono culminate nell’assassinio di due pendolari
palestinesi da parte di soldati israeliani. L’uccisione di Fouad Sebti di Tulkarem il
24  gennaio  2021  e  di  Sherif  Rajeh  Irzeigat  di  Hebron  il  14  febbraio  2021

https://ultrapal.ultrasawt.com/%D8%A7%D8%B3%D8%AA%D8%B4%D9%87%D8%A7%D8%AF-%D8%B9%D8%A7%D9%85%D9%84-%D9%85%D9%86-%D9%86%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%B3-%D8%A7%D8%AE%D8%AA%D9%86%D8%A7%D9%82%D9%8B%D8%A7-%D8%A8%D9%82%D9%86%D8%A7%D8%A8%D9%84-%D8%A7%D9%84%D8%BA%D8%A7%D8%B2-%D8%A7%D9%84%D8%A5%D8%B3%D8%B1%D8%A7%D8%A6%D9%8A%D9%84%D9%8A%D8%A9/%D8%A7%D9%84%D8%AA%D8%B1%D8%A7-%D9%81%D9%84%D8%B3%D8%B7%D9%8A%D9%86/%D8%AA%D9%82%D8%A7%D8%B1%D9%8A%D8%B1/%D8%A3%D8%AE%D8%A8%D8%A7%D8%B1
https://www.arab48.com/%D9%81%D9%84%D8%B3%D8%B7%D9%8A%D9%86%D9%8A%D8%A7%D8%AA/%D8%A3%D8%AE%D8%A8%D8%A7%D8%B1/2021/02/14/%D9%88%D9%81%D8%A7%D8%A9-%D8%B9%D8%A7%D9%85%D9%84-%D9%82%D8%B1%D8%A8-%D9%85%D8%B9%D8%A8%D8%B1-%D8%AA%D8%B1%D9%82%D9%88%D9%85%D9%8A%D8%A7-%D9%88%D8%A7%D9%84%D8%A7%D8%AD%D8%AA%D9%84%D8%A7%D9%84-%D9%8A%D9%84%D8%A7%D8%AD%D9%82-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D9%85%D8%A7%D9%84-%D8%B9%D9%86%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AC%D8%AF%D8%A7%D8%B1


dimostrano la ferocia di queste violazioni in questi tempi di COVID-19.

In realtà  il  COVID-19 ha evidenziato le  pericolose condizioni  affrontate dagli
operai palestinesi che hanno bisogno di mantenere la loro fonte di sussistenza
lavorando in Israele e nelle colonie in un’economia di morte.

Per  esempio,  durante  la  loro  permanenza  in  Israele  i  lavoratori  palestinesi
rischiano la propria vita a causa della scarsità di misure pubbliche di sicurezza
nei loro alloggi. I lavoratori hanno riferito di dormire ammassati nei cantieri, sul
pavimento nelle fabbriche, in magazzini, giardini e serre, in aree senza lenzuola o
coperte pulite prive di bagni e del necessario pe mantenere l’igiene personale.
Nel maggio 2020 sono circolate sui social numerose immagini che denunciavano
alloggi poco igienici e condizioni di vita malsane dei lavoratori dei cantieri e dei
depositi. Inoltre negli alloggi di questi operai non erano riforniti di cibo o bevande
a causa del coprifuoco in Israele e nelle colonie.

Successivamente è stata denunciata la mancanza di misure preventive al lavoro e
l’inadempienza dei  datori  di  lavoro israeliani  nel  garantire loro esami medici
necessari o cure adeguate in caso di  COVID-19. Per tutta risposta le autorità
israeliane hanno espulso o abbandonato questi lavoratori ai checkpoint. Un video
circolato sui social ne mostrava uno, Malek Ghanem, mentre veniva lasciato sul
ciglio della strada al checkpoint di Beit Sira, vicino a Ramallah, perché sospettato
di essere positivo al COVID-19. Altri incidenti simili si sono verificati in seguito in
Cisgiordania.

Implicazioni delle violazioni israeliane per
l’economia palestinese
I  lavoratori  palestinesi  in  Israele  contribuiscono  annualmente  all’economia
palestinese con circa 3,25 miliardi di dollari, una media di 271 milioni di dollari al
mese,  cioè 71 dollari  al  giorno cadauno.  Invece il  salario minimo mensile  in

Cisgiordania e Gaza si attesta rispettivamente sui 400 e 206 dollari.3 Quindi in
Israele  e  nelle  colonie  il  salario  medio giornaliero è  circa il  doppio  dei  loro
colleghi nel pubblico e nel privato in Cisgiordania e più di quattro volte tanto
rispetto a quello dei loro colleghi a Gaza.

Il  reddito  di  questi  lavoratori  è  cruciale  per  migliorare  la  performance

https://online.ucpress.edu/jps/article-abstract/49/4/53/111921/Covid-19-and-the-Necroeconomy-of-Palestinian-Labor?redirectedFrom=fulltext
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dell’economia palestinese; quindi ogni cambiamento, specialmente la perdita di
lavoro in Israele e nelle colonie,  colpirà direttamente centinaia di  migliaia di
famiglie.4 Questo è diventato particolarmente evidente quando il loro numero in
Israele e nelle colonie è sceso di circa 34.000 lavoratori alla fine del 2020. Il
declino  è  stato  più  pronunciato  nell’edilizia,  con  il  15%  dei  70.000  operai
palestinesi che hanno perso il lavoro, seguito dal settore agricolo, con un calo del
9%. Inoltre, alla fine del 2020 c’erano circa 8.000 disoccupati in Israele e nelle
colonie  a  causa  del  licenziamento  di  chi  aveva  più  di  50  anni,  una  diretta
conseguenza delle norme speciali approvate dall’AP per regolare la forza lavoro
palestinese durante la pandemia.

Di conseguenza dall’aprile 2020 molti lavoratori palestinesi hanno subito tagli dei
salari,  in  violazioni  delle  leggi  sul  lavoro  israeliane  che  proibiscono
discriminazioni basate sulla nazionalità. Nella prima metà del 2020 i datori di
lavoro  israeliani  hanno  ridotto  il  salario  medio  giornaliero  dei  palestinesi  in
Israele e nelle colonie da 82 a 76 dollari. Anche se poi l’hanno portato a 80 dollari
nella seconda metà dell’anno, resta ancora sotto il livello pre-pandemia. Inoltre
quando questi operai hanno obbedito all’ordine dell’AP di non andare a lavorare
nei territori israeliani, i datori di lavoro si sono rifiutati di compensarli per la loro
assenza forzata, con perdite finanziarie che si stimano a 250 milioni di dollari nel
2020.

Il  declino del numero dei lavoratori palestinesi in Israele e nelle colonie e la
riduzione  dei  loro  salari  e  sussidi  in  tempi  di  COVID-19  hanno  impattato
drammaticamente  sull’economia  palestinese  –  rappresentando  2,5  miliardi  di
dollari (o un terzo) delle sue perdite nel 2020. Nel marzo 2021 l’AP ha annunciato
che nell’anno precedente l’economia palestinese è scesa del 11.5%, le entrate
pubbliche del  20%, il disavanzo fiscale è salito al 9.5% del PIL e il debito interno
ha raggiunto il 15%.

Sebbene Israele abbia vaccinato oltre100.000 lavoratori  palestinesi  dal  marzo
2021,  l’incertezza  che  circonda  la  ripresa  economica  e  la  campagna  di
vaccinazione  dell’AP  in  Cisgiordania  e  a  Gaza  fa  pensare  che  l’economia
continuerà a soffrire. Di conseguenza si presume che la sua forzata dipendenza da
quella  israeliana  si  aggraverà,  specialmente  per  il  lavoro  e  l’impiego,  data
l’impossibilità  dell’economia  palestinese  di  assorbire  lavoratori  colpiti
dall’epidemia, oltre ai nuovi lavoratori che cercano un lavoro. Si prevede che
anche a Gaza il tasso di disoccupazione salirà dal 26% alla fine del 2020 a circa il



31% per la fine del 2021.

 

Raccomandazioni politiche

Le  seguenti  sono  raccomandazioni  politiche  per  porre  fine  alle  violazioni
israeliane  dei  diritti  dei  lavoratori  palestinesi  in  Israele  e  nelle  colonie:

L’AP  dovrebbe  fare  pressione  sulla  comunità  internazionale  per
intensificare gli sforzi per proteggere i diritti dei lavoratori palestinesi.
L’AP dovrebbe includere le violazioni dei diritti dei lavoratori palestinesi
nelle sue azioni giudiziarie contro il regime israeliano presso il Tribunale
Penale  Internazionale  affinché  politici,  datori  di  lavoro  e  compagnie
israeliane siano rese responsabili.
Il  movimento BDS dovrebbe mettere ancora di più al centro delle sue
richieste di boicottaggio delle aziende israeliane la violazione dei diritti
dei lavoratori palestinesi.
La Federazione Generale Palestinese dei Sindacati dovrebbe sostenere gli
sforzi dei lavoratori palestinesi in Israele e nelle colonie per instituire un
sindacato indipendente che protegga i loro diritti sindacali e li  integri
nella lotta politica per la liberazione dal colonialismo israeliano.
Il sindacato dovrebbe sviluppare un discorso politico e sindacale che tratti
allo stesso modo tutti i lavoratori palestinesi in Israele e nelle colonie, che
siano della Cisgiordania, Gaza o Israele.
Le  organizzazioni  dei  diritti  digitali  dei  palestinesi  e  degli  arabi
dovrebbero mobilitare le  organizzazioni  dei  diritti  umani  per bloccare
l’uso dell’app “Al-Munasiq”, che raccoglie dati personali.
Le  organizzazioni  dei  diritti  umani  regionali  e  internazionali  che  si
concentrano sui problemi del lavoro dovrebbero far pressione su politici,
datori di lavoro e aziende che violano i diritti dei lavoratori palestinesi
affinché desistano da queste violazioni.
In  questo  documento  con  “lavoratori  palestinesi”  mi  riferisco  solo  ai
possessori di un documento di identità cisgiordano e che lavorano nelle
colonie israeliane o in Israele. Non include le esperienze più ampie dei
lavoratori di Gerusalemme e i palestinesi con cittadinanza israeliana che
lavorano in territori israeliani.
Il numero dei palestinesi che lavorano in Israele e nelle colonie sarebbe



significativamente più alto se in queste stime fossero inclusi quelli che
lavorano senza permesso o con permessi  commerciali  o  per necessità
speciali.
Il salario minimo è basato sulla decisione n (11) del Gabinetto del 2012
che fissa in 1.450 shekel (377 euro) il salario minimo mensile per tutti i
settori sotto la giurisdizione dell’AP.
Per  una  prospettiva  alternativa  sul  ruolo  delle  colonie  israeliane
nell’economia palestinese vedi “How Israeli Settlements Stifle Palestine’s
Economy,” [Come le colonie israeliane soffocano l’economia palestinese]
di Nur Arafeh, Samia al-Botmeh e Leila Farsakh (2015).
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Israele fa marcire il cibo di Gaza
Abdallah al-Naami

20 luglio 2021 The Electronic Intifada

Suhaila  al-Louh  soffre  alla  vista  del  suo  vivaio.  “Ogni  volta  che  ci
vado muore  una parte  di  me,”  dice.

Durante gli attacchi di maggio contro Gaza Israele ha ripetutamente
bombardato il suo vivaio – situato vicino alla città di Beit Lahiya. Le
piantine di pomodori, cetrioli, peperoni e patate piantate da Suhaila
e dalla  sua squadra sono andate distrutte,  così  come le serre e
l’impianto di irrigazione.

I  bombardamenti  hanno  inoltre  riportato  alla  memoria  ricordi
estremamente dolorosi. Israele uccise Khader, il marito di Suhaila,
nel luglio 2014, quando colpì Gaza con un altro massiccio attacco.

Il  mantenimento di  otto familiari  di  Suhaila dipende dal  modesto
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reddito derivante dalle sue coltivazioni.

Dopo  che  Israele  ha  bombardato  il  suo  vivaio  la  prima  volta  a
maggio,  Suhaila  è  andata  a  controllare  con  i  figli  e  le  nuore.
“Abbiamo  provato  a  recuperare  qualcosa  che  non  fosse  stato
danneggiato,”  dice.  “Ma non siamo riusciti  a  trovare  niente.”

“Ho 60 anni,”  aggiunge.  “Ho investito tutto quel  che potevo per
sviluppare l’attività. E in un battibaleno tutto è andato distrutto.”

Anche se quasi tutte le immagini arrivate da Gaza al resto del mondo
si concentravano sulle aree urbane prese di mira da Israele, non si
deve trascurare la triste situazione degli agricoltori.

Condizioni assurde

Un recente rapporto dell’Unione Europea, la Banca Mondiale e le
Nazioni Unite stima che le aziende agricole e le imprese dipendenti
dall’agricoltura  abbiano  subito  danni  che  ammontano  fino  a  45
milioni  di  dollari  [38,23  milioni  di  euro].

Il  ministero  dell’Agricoltura  di  Gaza  ha  pubblicato  cifre  ben  più
elevate. Secondo i suoi calcoli il settore agricolo ha subito oltre 200
milioni di dollari [170 milioni di euro] di perdite, fra quelle dirette e
indirette.

Oltre  a  bombardare  le  aziende  agricole,  Israele  ha  impedito  il
trasporto  delle  derrate  alimentari  da  Gaza  alla  Cisgiordania
occupata.

Le restrizioni imposte a maggio non sono state tolte che a giugno
inoltrato.

E questa revoca era soggetta a condizioni assurde.

Israele ha insistito che si togliessero i gambi dai pomodori. In caso
contrario non avrebbero potuto passare per Kerem Shalom, il valico
sotto controllo israeliano da cui entra ed esce la merce per Gaza.

La clausola di Israele – che imponeva costi aggiuntivi ai coltivatori di



pomodori e riduceva la durata dei loro prodotti – in seguito è stata
tolta. Israele ha però minacciato di reintrodurla in agosto.

Ahmad al-Astal dirige un’azienda agricola di 50 acri nella zona di
Khan Younis, nella parte meridionale di Gaza.

Di solito vende la sua produzione di patate, pomodori, melanzane e
peperoni in Cisgiordania.

Tuttavia recentemente Israele gli ha impedito per diverse settimane
di trasportare qualsiasi prodotto fuori di Gaza.

“I nostri magazzini sono pieni di ortaggi che stanno marcendo,” ha
detto. “Abbiamo interrotto la raccolta delle colture ed ora non si vede
altro che mucchi di ortaggi marci dappertutto.”

“Nessuna scelta”

Vendere i suoi prodotti all’interno di Gaza non era economicamente
sostenibile. A causa delle restrizioni imposte da Israele sui trasporti,
c’era un eccesso di produzione a Gaza.



Di conseguenza i prezzi nei mercati locali sono crollati.

“Prendere i prodotti del raccolto e trasportarli al mercato mi costa di
più  di  quanto  finirei  col  guadagnare  vendendoli  al  mercato,”  dice
Ahmad. “Così non posso fare altro che lasciare il raccolto in deposito,
sperando di riuscire a tornare a venderlo fuori di Gaza entro breve.”

Ahmad ha dovuto ridurre il personale da 70 ad appena sette.

Ali  al-Astal,  uno dei  suoi  collaboratori,  dice:  “Normalmente qui  si
vedrebbero in giro per le serre i lavoratori che curano le piante e
raccolgono i  prodotti.  Ma ora il  nostro lavoro consiste solamente
nell’eliminare gli ortaggi marci.”

Le restrizioni imposte da Israele hanno avuto un effetto rilevante sui
pescatori di Gaza e sul settore dell’acquacoltura.

Yasser al-Haaj è il proprietario dell’azienda ittica al-Bahhar.

Dice che ogni mese circa 30 tonnellate di pesce vengono trasportate
da Gaza in Cisgiordania.

Si calcola che oltre 18.000 pesci siano morti nelle aziende ittiche di
Gaza a causa delle restrizioni israeliane.

Gli ultimi mesi sono stati disastrosi per al-Haaj.



Non soltanto i pannelli solari e le vasche della sua azienda ittica sono
stati danneggiati nel corso degli attacchi israeliani, ma Yasser non è
neppure riuscito a vendere in Cisgiordania, un mercato vitale per lui.

“I mercati di Gaza non possono assorbire la nostra produzione,” dice.
“Quando  si  sono  fermate  le  esportazioni,  non  abbiamo  potuto
vendere  i  pesci,  così  li  abbiamo  dovuti  tenere  nelle  vasche.  Al
momento ogni vasca ha circa tre volte la quantità di pesci che è in
grado di contenere. E i pesci hanno incominciato a morire. Le nostre
perdite aumentano di giorno in giorno.”

Abdallah al-Naami è un giornalista e fotografo che vive a Gaza.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero



Ben  &  Jerry’s  annuncia  la  fine
delle  vendite  nei  territori
palestinesi occupati
Alex MacDonald

19 luglio 2021 Middle East Eye

L’azienda produttrice di gelati statunitense afferma che lo smercio
dei suoi prodotti nei territori occupati è “incoerente” con i valori
dell’azienda

L’azienda produttrice di gelati Ben & Jerry’s ha annunciato che interromperà la
vendita dei suoi prodotti nei territori palestinesi occupati.

Lunedì, in un comunicato, la società ha dichiarato [la vendita dei suoi prodotti nei
territori palestinesi occupati] “incoerente con i nostri valori”e ha aggiunto che
“ascolta e riconosce le preoccupazioni condivise dai nostri clienti e soci fidati.

“Abbiamo una partnership di lunga data con il nostro concessionario, che produce
il gelato Ben & Jerry’s in Israele e lo distribuisce nella regione”, si legge nella
nota.

“Abbiamo lavorato per cambiare questa situazione e quindi abbiamo informato il
nostro  concessionario  che  alla  scadenza  alla  fine  del  prossimo  anno  non
rinnoveremo il contratto”.

Hanno anche detto che “rimarranno in Israele attraverso un accordo diverso”
senza specificare altro.

L’azienda, che sin dalla sua fondazione nel 1978 ha sostenuto una serie di cause
per i diritti civili, ha ricevuto critiche per la vendita negli insediamenti illegali nei
territori palestinesi occupati dei gelati prodotti in Israele.

Nel 2015 è stata presa di mira dalla campagna BDS in merito alla sua politica in
Israele.

‘Grande vittoria’ per la Palestina
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Lunedì l’Adalah Justice Project, un’organizzazione pro-palestinese con sede negli
Stati Uniti, ha accolto con favore questa decisione e la ha definita una “grande
vittoria della lotta palestinese per la libertà”.

Tuttavia l’organizzazione ha aggiunto che continuerà a chiedere un “disimpegno
completo da tutti i rapporti commerciali con l’Israele dell’apartheid”.

Ben & Jerry’s ha sostenuto con forza il movimento Black Lives Matter e altre
cause progressiste sui  social  media,  ma è rimasta in silenzio a metà maggio
quando Israele ha lanciato gli attacchi aerei sulla Striscia di Gaza.

Utenti  dei  social  media  hanno criticato  l’azienda per  essersi  proclamata una
paladina  delle  cause  per  i  diritti  civili  ignorando  la  difficile  situazione  dei
palestinesi.

L’operazione militare israeliana di 11 giorni sulla Striscia di Gaza a maggio ha
provocato l’uccisione di almeno 248 palestinesi e la distruzione di una serie di
edifici tra cui scuole, centri medici e uffici della stampa. Anche dodici israeliani
sono stati uccisi dai razzi lanciati da Gaza.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


